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NOTIZIE SULLA VITA 


D I 

S. GREGORIO DI NAZIANZO. 


I secoli che ci separano da cotant’ uomo c’involarono 
gran porzione delle notizie, che spettavano alla vita di 
lui. Pur’ egli, scrivendo di se medesimo, ne lasciò scrit- 
to quel tanto che sopperisse al bisogno di conoscerlo , 
ed esaminando le opere di esso apprendiamo l’indubitata 
sua indole, inclinazioni, passioni , virtù e pregj. Quin- 
di facendo noi tesoro e dell’ uno e dell’altro di ambe- 
due questi due fonti, abbiamo spigolalo quanto può 
far di mestieri a manifestarlo ai nostri leggitori, a’ quali 
intendiamo di porgere soltanto quello che è certissimo, 
trascurando sempre l’ ipotetico ed induttivo , che co- 
stituisce il maggior vizio de’ moderni bibliografi. 

Gregorio e Nonna Àrianzcna diedero verso il 528 
della nostra èra i natali a questo gran luminare della 
cattolica religione , al quale nel sacro fonte battesimale 
imponevasi pure il nome paterno. Entrambo i genitori 
di lui oggidì la Chiesa tiene in venerazione su gli al- 
tari. Ebbe anco Gregorio altri due fratelli , Gorgonio e 

Cesario , che pur si venerano come santi illustri. Es- 

* 
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sendo suo padre Vescovo di Nazianzo , ed uomo esem- 
plare per somma pietà c dottrina , incominciò fin dal- 
l’ albeggiare della vita del figlio a coltivarne il cuo- 
re, e l’anima adornarne di ogni virtù. Fatto grandicello 
ebbe i rudimenti primi delle umane lettere in Arianzo 
sua patria da’ migliori maestri che offerisse quella angu- 
stiata stagione, e vi manifestò mente aperta, ed ogni 
predisposizione alla sacra eloquenza, dappoiché facilità 
di parola, e naturai fuoco d’indignazione contr’ ogni 
atto men che onorando, lo addimostravano fecondissi- 
mo ingegno, e amico di ogni virtù. Pensò il padre al- 
lora a somministrargli ogni agio per compiersi nella 
perfezione, e lo mandò alle migliori Università del mon- 
do, nelle quali uomini celeberrimi in ogni sapere leg- 
gessero proficuamente le più utili discipline; perciò an- 
dò prima in Cesarea , quindi in Alessandria, e final- 
mente in Alene, stanza tuttora di sapienza, e tanto egli 
ovunque approfittò che primo dei discenti in breve lo 
si salutava universalmente eguale ai precettori. Uscen- 
do infine da questa città, reduce in patria, ebbe, giusta 
il costume in quella stagione , la ventura di rigenerarsi 
a Dio nell’età del discernimento , e ricevè il battesimo. 

Ma se un gran genio e prepotente non lo avesse spin- 
to a dottrina , certo eh J egli a mala pena avrebbe 
asseguito lama, dappoiché d’indole tetra e melanco- 
nica rifuggiva ogni umana grandezza, ed amando la so- 
litudine vagheggiò sempre l’ idea di farsi anacoreta. 
Compiuti infatti i suoi studj, legossi in cordiale amici- 
zia con il gran Basilio , insiem col quale ricoverossi nei 
deserti del Ponto. In questo nuovo genere di vita egli 
approfittò più che non fece per avventura in ogni uma- 
na sapienza , che fugli già mostrata nelle precitate fa- 
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mogissime Università, conciossiachè avvezzò il corpo fra 
l’ aspro vivere e gli stenti della più austera mortifica- 
zione a star sempre sommesso allo spirito , e le passio- 
ni a farsi obbedienti alla ragione, c meditando, e con- 
templando, ed orando, perfezionò la mente sua nel co- 
noscer le auguste verità della credenza ortodossa. Ma 
egli pur non ostante avvenne di que’ due appunto co- 
me allegoricamente asseriva l’Evangelio, che cioè una 
chiara luce e splendente non può occultarsi in nascon- 
diglio , ma è forza che sparga intorno intorno il suo 
splendore, avvegnaché la fama della santità loro senten- 
do angusti i confini di quel deserto, corse fra’ popoli 
anche lontani , ed il comune consentimento trasse fuori 
da quella solitudine Basilio per farne il Vescovo di Ce- 
sarea , per cui Gregorio immensamente lieto per l’ono- 
ranza a che sollevavasi l’amico , uscì pur egli dal Pon- 
to , e si ridusse in Nazianzo. 

Non tosto egli riponeva il piede in patria che il Pa- 
dre suo ordinavalo sacerdote. Quegli , uno de’ migliori 
vescovi del suo tempo , ebbe la debolezza di firmare 
come gli altri il formolario Ariano di Rimini, conser- 
vando però incontaminata la sua fede. Questo fallo 
contro di lui allarmò gran parte delle sue pecorelle. Il 
giovane Gregorio, pieno di apostolico zelo, ricondus- 
se la pace in ogni ordine di gente , facendo in modo 
che suo padre pronunziasse una solenne ritrattazione 
di quello sbaglio, e poco dipoi per le mani di Ba- 
silio consecravasi in Vescovo. Ma sembrò con que- 
sto nuovo e sacro carattere violentata la sua passione, 
che propendeva all’ oscurità, per cui , rifuggendo a sì 
grande onore , s’ involò ad ogni carico e ad ogni accla- 
mazione, riparando novellamente nell’antica solitudine. 
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11 padre però oggimai pervenuto a vecchiezza cadente 
con iterate lacrime chiamavaio in ajulo del carico pa- 
storale, ed egli qual figlio obbedientissimo dovè troncar 
le dimore, e condursi ratto all’ obbedienza dell’ amore- 
vole genitore , cui si diè a coadiuvare , avuta però in- 
nanzi promessa che niuno lo astringerebbe ad assumere 
il titolo di Vescovo, quantunque ne adempiesse le attri- 
buzioni , ed ogni volta che lo si pressava a intitolarsi 
Pastore troncava ogni indugio, e al dilettissimo deserto 
rifuggivasi. 

Era finalmente pervenuto il tempo, in cui Gregorio 
dovesse manifestare tutto il corredo di sua maschia e 
straordinaria eloquenza, e mostrare quanto la parola di 
una fervida carità valesse nel gregge di Cristo. Correva 
il 379 e l’eresie de’ Macedoniani , e d’Apollinare infu- 
riando nell’orbe cattolico, empievano di spavento la 
cristianità , perciocché il numero dei proseliti era im- 
menso. Vescovi e Diaconi pur anco rimasero contami- 
nati per quel morbo spirituale 5 in oriente erano mag- 
giori le vittime conciossiachè là serpeva con più auda- 
cia il venefico nemico. Udite cotante sventure il buon 
Gregorio , uscì tosto dall’ eremo , in cui poco fa avea 
riparato dalle mondane grandezze, e corse in Costanti- 
nopoli, dappoiché ivi più che in altra parte menavano 
trionfo gl’ impugnatori delle Sante Scritture. Era allora 
Gregorio , pieno di zelo e di fervore per le sue credenze 
ortodosse, nella vegeta età di cinquantun’ anno. Le sue 
arringhe, i discorsi di lui fecero un’argine valevole contro 
il torrente devastatore, e valsero a mantenere sodo nella 
fede il gran Teodosio , che offeriva a Gregorio la catte- 
dra episcopale di Costantinopoli. Avrebbe di buongrado 
il servo di Dio accettale l’ esibizioni dell’ Imperatore, 
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se non fosse stato che repugnavano al desiderio di pace 
che egli avea maisempre nutrito, e a quella purezza di 
coscienza che non seppe giammai contaminare. Comin- 
ciavasi ad addentarlo dai inelevoli per colpa di simo- 
nia , avvegnaché dicevasi che per protezione cd amici- 
zia davasi a lui quella sede, per cui fin dalle prime pro- 
poste n’ ebbe egli amarezze gravissime da’ suoi nemici , 
cui aggiugnevasi che i tumulti e i rumori di Corte mal 
concordano con la santità e purezza del sacerdozio , 
che i perigli alla coscienza aumentano quanto più ella 
circondasi di umana pompa, c che i fastidj c le licenze 
del secolo son péste immensamente attaccaticcia , per 
cui chi più ne vive da presso più malagevole n’ ha i 
mezzi a trionfarne, onde ringraziatone l’imperatore, e 
toltone connato, pedibus et baculo tornò in patria. 

Aveau già reso e padre e madre di lui il tributo estre- 
mo alla natura, cogliendola palma immarcescibile della 
santità , che per l’esercizio delle massime virtù profes- 
sate in questo pellegrinaggio meschino era ad essi me- 
ritamente dovuta. Egli ne recitò pieu di dolore e di la- 
crime l’orazione estrema. Poscia sentito che il suo cuo- 
re, or che ogni vincolo era schiantato fra lui e la terra, 
anelava più ardentemente la solitudine, vero mezzo di 
potere con tutta l’anima intertenersi con Dio, congregò 
le pecorelle, con la più fervida eloquenza consigliatele 
ad aversi altro pastore, diede loro un Vescovo in sua 
vece , e rifuggitosi nel deserto di Arianzo, a 60 anni , 
nel 3 gi , rendeva l’anima sua purissima nelle mani di 
quel Dio, che sì fervidamente egli aveva amato e servito. 

San Basilio amico dilettissimo c costante a Gregorio, 
ce ne lasciò un ritratto oltremodo fedele. Fu, egli dice, 
di persona grande, e per gli anni c le fatiche alquanto 
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curva; calvo il capo, cd il volto co’ segni costami delle 
lacrime; era di umor melanconico, e però inchinevole al 
corruccio; facile ed eloquentissima la parola, e co’ mon- 
dani, specialmente nelle colpe ostinati e recidivi, satirico; 
nel persuadere a credenza e virtù avea gran destro; ine- 
sperto però e indolente nelle domestiche faccende; tem- 
peranza in ogni pensiero, continenza in ogni atto, for- 
tezza e coraggio in ogni angustia , e fermezza nelle cose 
di religione, erano vanti eh’ egli aveva in massimo grado, 
e che in lui ogni uomo dovea confessare ; frugalissimo 
usava il cibo, e raramente egli era più che d’erbe ed ac- 
qua ; la carità che infiammavalo era viva , ardente , im- 
mensa , universale , a tal che non risparmiavasi da di- 
sagio purché altrui potesse dar giovamento ; sempre a 
piedi scalzi , e quantunque vescovo, una sola veste sop- 
periva a’ suoi bisogni tanto nel tempo estivo che jema- 
le; per quanto incrudelisse la stagione fredda non mai 
usò fuoco , e suo letto fu sempre il nudo suolo. Insom- 
nta , per essere un vero Apostolo altro a lui non man- 
cava che di aver vissuto ai tempi di Cristo. 
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DELLA ELOQUENZA NEL QUARTO SECOLO DELLA 
CHIESA, ED IN PARTICOLAR MODO DELLE OPERB 
DI S. GREGORIO NAZIANZENO. 

Colui che primo osava asserire che il poeta nasce per 
natura e l’oratore si conforma per arte , pronunziò una 
rea menzogna , che fa onta a’ più inconcussi precetti di 
un’antica esperienza. A tutto presiede il genio, che non 
è figlio di artificio , e ciaschedun’ uomo ha in terra una 
missione, che viene a lui ingiunta nel primo suo con- 
cepimento. L’ arte non servì mai ad altro che a mo- 
derare e perfezionare ciò che la natura prescrivesse. 
Quindi a mal partito saria stato Demostene , pessima- 
mente avrebbe capitato Cicerone quando invita Mi- 
nerva si fosser dati a disfogar la brama di essere valo- 
rosi nel foro, e Filippo e Antonio avrebbero saputo con 
agevolezza trionfarne. Erano in loro i semi dell’ elo- 
quenza, che il tempo , le occasioni e l’arte sviluppa- 
rono cotalmente da germogliare piante di sterminala 
grandezza. Ed osiam dire anco che in fatto di eloquenza 
quanto men d’arte si fa sussidio, tanto maggiore è il 
frutto che se ne ricoglie , e vecchio aforismo è quello 
che ne ammaestra , codest’arte venire a nulla se precet- 
trice non fu innanzi natura : 

Che se natura non lo volle dire 
Noi dirian mille Ateni e mille Rome. 

è 

Mira infatti , o Lcggitor mio , quelle parlale di Ossian, 
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e vedi quanto una vergine eloquenza fosse robusta e po- 
lente nel Bardo scozzese. Ma risalgbiatno più in allo, e 
in argomento assai più proficuo. Scorri da cima a fondo 
la Bibbia , ed ove troverai più eloquenza se non in 
que’ personaggi che poteron far men’ uso di arte? Ve’ 
quel David rozzo pastorello se non t’ infiamma , odi 
que’ Profeti se non ti convincono, ascolta quel Giobbe 
se non t’innamora, leggi quelle lettere degli Apostoli, 
che alfin non erano che rozzi ed ignoranti pescatori 
o gente di simil fatta , c di’ se non ti rapiscono , ed 
obbliganti a chinare il capo innanzi a una parola che 
a tutto impera ? Eppure cotale generazione di gente 
non avea attinto precetti nè alle Accademie di Grecia , 
nè alle scuole di Roma. Lor maestra fu la natura , la 
persuasione, lo zelo, la cariti, la fede. A lingua sciolta 
con tali principj non v’ è oratore che resista. 

Di colai natura fu la sacra eloquenza de’ secoli pri- 
missimi della Chiesa. E il secolo di che abbiam noi qui 
parola, fu vergine, ardente, evangelico. Molti luminari 
del Catlolicismo nel trecento ebber fama di sommi, ed è 
indubitato che S. Gregorio di Nazianzo andasse a un 
pari, se non superasse, Basilio magno. In cotal sentenza 
ciaschedun conviene, o perlomeno osservano questi 
due essere stati massimi per diversa via. In quel torno 
la semplicità dei costumi , una perfetta credenza , una 
illibatezza di pensiero, infiammavano le anime alle vir- 
tù teologali. Pastori e pecorelle amavano uno scopo , c 
dal nascere alla morte non lo si perdea mai di vista. 
Il ciò che non vuoi, altrui non fare , era il canone di 
tutte le legislazioni ; ogni legge avea compimento nella 
carità, c lungi dalla carità non era salvezza. L’amore 
a Dio portava implicito l’amore nel prossimo. Qual mc- 
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ra viglia ora che da tali principi spiccasse fuori la più 
ardente eloquenza ? Agevolmente si persuadeva perchè 
immensamente senlivasi quello che altrui predicavasi. 
Ma dappoiché la corruzione sostituì l’egoismo all’ amo- 
re, dappoiché da’ vizj furono supplantatc le virtù, dap- 
poiché si bandivan cose, cui ripugnava la nostra cre- 
denza , o almeno questa era titubante e perplessa , de- 
bole fu la parola suggerita spontaneamente dalla natu- 
ra, e l’arte corroborando il dettato estenuò la fidanza 
degli ascoltanti , e per uso e per diletto si ascoltaron 
poscia quell’ ecclesiastiche ammonizioni , e quelle cat- 
tòliche pastorali, che a’ tempi del Gregorio avidamen- 
te udivansi , ed evangelicamente si procurava porre to- 
sto in atto. 

L’eloquenza di Basilio persuade come la voce di un 
caro amico, il quale s’insinua nel vostro cuore, ed evi- 
dentemente vi convince : quella di Gregorio è come la 
parola di un maestro , la quale , nel tempo medesimo 
che persuadevi per intero , vi trascina a seguirlo , come 
torrente che non tema l’opporsi degli argini. Il Vesco- 
vo di Cesarea per lunga esperienza conosceva più gli 
nomini , quindi sapea cogliere il tempo e le occasioni 
per attaccarli , valutava la forza delle singole passioni 
per batterle, e negli attacchi era quell’ accorto capita- 
no che, grande nella strategia, sa carpire la palma della 
vittoria risparmiando il sangue. Gregorio innamorato 
della solitudine , dispregiatore di ogni umana grandez- 
za , poco avea studiato gli uomini. Di una fede la più 
viva e sicura, conosceva immensamente pur egli le teo- 
logiche verità, sapea pur egli che co’ vizj non si tran- 
sige, quindi più santo spesso che prudente , non cono- 
sceva gradi nelle umane passioni , e pien di zelo per 
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l’onore di Dio, ovunque immaginasse colpa facea sboc- 
care un fiume di evangelica eloquenza , c sconfiggeva 
talmente gli empj , che posti tra la persuasione e il ti- 
more , dovcan di forza credere e confessare. Incalzanti 
sono gli argomenti del Nazianzeno, co’ quali a niuno 
mai lasciò via discampo a sotterfugj. Alla facilità di pa- 
rola univa una purezza di dettato che non si trova spes- 
so in Basilio, e che lo rende pregevolissimo anco dal 
lato della ragione filologica , ed accoppiava una vastità 
immensa di erudizione ch’egli apprese già fanciullo 
co’ lunghi anni da lui spesi nelle celebri università di 
oriente. L’Andres facendo parola di questo gran Ve- 
scovo, allora quando lo pone in paragon del Nisseno, 
dice con tutta verità « Allr’ altezza di mente, altra 
profondità di dottrina , altro vigor di eloquenza vedesi 
nelle opere del Vescovo di Nazianzo. I giudizj sublimi, 
la giustezza delle espressioni , la verità delle spiega- 
zioni , e la gagliardia de’ ragionamenti gli meritarono 
il titolo di Teologo , che prima di lui fu conceduto so- 
lamente all’ Apostolo ed Evangelista S. Giovanni ». Il 
Rollin, il Pompignan, e tulli coloro che in qualunque 
guisa fecero parola di S. Gregorio convengono in una 
sentenza a proclamarlo il primo oratore del suo tempo, 
dicendolo valentissimo nelle filosofiche, teologiche e 
morali discipline. Confessano in lui esquisila purezza 
di favella, nobiltà di stile, energia d’idee, sublimità 
di pensieri. 

Fu anco il Nazianzeno poeta c indubitatamente dei 
più valorosi dell’epoca sua. Compose nientemeno che 
oltre a trentamila versi, e il più meraviglioso egli è che 
quasi tulle le sue poesie furon parlo di una età senile. 
Alcuni a quest’idea associerà l’altra d’imperfezione, ma 
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si sganni, dappoiché per quanto può giustarsi fede alle 
parole di uomini sommi, elleno sono come tutte le altre 
opere del Nazianzeno perfettissime. Le scriveva egli 
nella sua diletta solitudine. Tillemont ne dà un com- 
piuto giudizio. «Sono, egli dice, assai brevi, g non 
contengono alcun che di nojoso o d’inutile. Tu vi scorgi 
il fuoco e l’energia, che vai desiderando nelle opere di 
un giovane. Egli talvolta vi ritrae i moti dell’anima 
sua, tal’ altra fa l’elogio della virtù, o pronunzia la 
condanna del vizio , o vi vien dichiarando i precetti 
della nostra religione , o , compendiando la filosofìa 
della morale, ne racchiude le regole in brevissime sen- 
tenze di nobili versi, giovando in cotal modo immen- 
samente alle umane generazioni ». Nè men consenta- 
neo a questo è il giudizio del celebre Fleury. « Queste 
sante poesie formarono l’ occupazione di Gregorio nel 
deserto. Egli vi narra la storia della sua vita, e de’ suoi 
patimenti , dipingevi le tentazioni che fecergli tanto 
deplorare le sue debolezze. Prega , insegna , spiegavi i 

misteri, dà norme di buon costume Ebbe in 

veduta di porgere agli amatori della poesia c della mu- 
sica subbielti utili a ricrear l’ animo , § volle insegnare 
a’ pagani che non dovevano avere eglino soli il vanto 
in cotal genere di letteratura , per cui si affaticò pur 
anco a far contrapposto di rime utili e pie a quelle di 
Apollinare , com’ egli medesimo asserisce ». Al cui sen- 
timento aggiugnesi finalmente quel dell’ Andres , il 
quale dopo lunghi elogi conclude a S. Gregorio Na- 
zianzeno nella grave e poetica sua facondia ovunque 
spira grandezza , elevatezza e maestà ». 

Non fìa dunque or meraviglia se uomo di colai fatta, 
prescindendo anco dalla sua incomparabile santità po- 
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tesse dare il nome ad un secolo, che di lui s’illusira. 

Molle opere abbiamo di Gregorio, delle quali in va- 
rio tempo fecersi versioni latine per celebratissimi in- 
gegni, ed ottime edizioni. Parrebbe a noi consenta- 
neo secondo i principj che ci siamo proposti si dovesse 
dare un catalogo almeno di tutto quello che è perve- 
nuto ai posteri , e questo per aver maggiore contezza e 
compiuta , per quanto giungono le memorie rispettate 
dal tempo, del santo Vescovo di Nazianzo; ma dappoi- 
ché ella era cosa che aL sommo avrebbe impacciato , nè 
l’ utile poi sarebbe stato gran fatto grande , quindi è 
che abbiam reputato dispensarcene, facendo solo ri- 
cordanza di alcuna che tengasi per la più eletta; e 
prima ritocchiam di Gregorio. 

Dio non avea men fornito Grogorio de’ doni natu- 
rali, che di quelli dello spirito. Nato con un genio 
sublime , un’ anima squisita e penetrante , un giu- 
dizio sereno e fermo , un’ eloquenza incomparabile , 
egli arricchì la sua mente con tuttociò che le scien- 
ze ecclesiastiche e profane hanno di più considere- 
vole. La sua profonda cognizione delle divine scrit- 
ture gli fecero, sviluppare i nostri sacri Misteri con 
tanta precisione, che gli meritò il titolo a lui pe- 
rennemente rimasto, per antonomasia, di Teologo. 
San Basilio fa in poche parole l’elogio il più com- 
piuto del JSazianzeno dicendo ch’egli è un vaso di 
elezione e di gloria per l’innocenza de’ suoi costu- 
mi, un vasto e profondo mare per l’ immensità delle 
sue cognizioni, la bocca medesima di Gesù Cristo per 
la forza e la sublimità della sua eloquenza. I discorsi 
di questo illustre dottore formano la maggiore porzione 
delle sue opere. Ci rimangono ancora un gran nu- 
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mero di lettere da esso scritte a’ più illustri suoi con- 
temporanei, e delle quali abbiam qui impresso il vol- 
garizzamento. 

Il più pregialo però de’ suoi discorsi è quello sul 
sacerdozio , a cagione dell’importanza dell’argomen- 
to. Egli vi tratta in profonda maniera delia dignità, 
dell’eccellenza, de’ doveri e degli obblighi del sacer- 
dozio. Dopo aver parlato di questo sacro ministero 
come immagine dcll’oflicio esercitato da Cristo in ter- 
ra, vi discerne anco il prete come 1’ immediato me- 
diatore fra Dio e gli uomini, incaricato degl’inte- 
ressi del mondo intero, e, pel suo officio, inteso a 
regolare , purificare e consacrare le generazioni. Ci 
rimangono pur di lui quattro altri discorsi , da lui 
recitati a Costantinopoli , e ne’ quali egli stabilisce d’u- 
na maniera invincibile la dottrina della Chiesa cir- 
ca l’ augusto mistero della Trinità. Nel primo ra- 
giona in generale della natura divina ; nel secondo 
prova la Divinità del Verbo ; nel terzo confuta tulli 
i passi che gli eretici allegavano in contrario; e nel 
quarto convince sulla divinità dello Spirilo Santo con- 
tro i Macedoniani. Le sue lettere sono un monumento 
di sublime eloquenza in tal genere. Lo stile è d’ or- 
dinario adatto all’ argomento ; quasi però sempre fa- 
cile , chiaro, spontaneo. Tu non vi scorgi frasche- 
rie, tu non vi rinvieni una inutilità. Non usa ri- 
guardo a chicchessia , e alla maniera apostolica dice 
la cosa com’ei la sente. Dichiarato contro il vizio, 
lo sferza amaramente , e in ogni parola è campione 
della virtù. Non è temerità asserire che nella Epi- 
stolaria non abbia Gregorio alcuno che gli vada del 
pari, non che lo superi. 
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Quello però che forma un pregio massimo in qua- 
lunque scritto del Nazianzeno è una somma semplicità 
e chiarezza. La forza poi è tale che gli eretici paventa- 
vano più lui solo che tutti gli ortodossi insieme ; ed 
avvenne anco che per tal timore , si proponesse dai 
Novaziani di ucciderlo , sacrificandolo alla viltà loro , 
ma non venne ad essi fatto un cotal divisamento , con- 
ciossiacosaché la mano di Dio vegliava alla conserva- 
zione del suo fedel servo ; ed egli soleva dir continua- 
mente nella quiete dell’eremo = Signore, la mia vita è 
tua , — e a quanti lo consigliavano a starsi in guardia 
dai nemici, oc E che? siamo eterni? Quando egli avven- 
ga ch’io sia sacrificato, i miei nemici non mi avran reso 
che un’ immenso favore. Morirò per la loro mano. Eb- 
bene: Deusdedit, Deus abstulit ». All’età nostra 
sarebbe di mestieri vivesse un tal uomo, e i popoli 
addiverrebbero santificati ! 
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CARME 


DI S. GREGORIO DI NAZIANZO 

SUGL’ INFORTDNII della sua vita. 


0 Cristo, o tu che mettesti in fuga tutte Je forze di 
Amalecco, mentre il tuo servo Mosè, assiso sulla mon- 
tagna, alzava al Cielo le mani pure, simbolo della 
Croce ; tu che incatenasti la gola e le branche dei 
leoni pronti a divorare Daniele nella fossa ; tu per cui 
Giona uscì dalle viscere della balena , dopo averti in- 
tenerito colle sue preghiere; tu che avvolgesti cort 
rugiadoso turbine i tre fanciulli coraggiosi , che gli 
Assirii avevan gittato nella fornace; tu che camminando 
sulle onde agitate, calmasti i flutti ed i venti per 
sottrarre i discepoli al furore della tempesta ; tu di cui 
la potenza divina guariva le anime ed i corpi; tu che, 
essendo Dio , li sei fallo uomo per mischiarti tra noi, 
Dio di ogni eternità , uomo negli ultimi tempi , e che 
non per altro oggetto hai preso un corpo mortale, che 
per associarli a noi; vieni, o mio Dio, vieni a miei 
lamenti, sii il mio rifugio, e la mia salvezza! 

La guerra, i mostri, il fuoco, i venti mi persegui- 
tano; appena posso volgere i miei occhi al cielo. Sì 
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i cattivi sono nel tempo stesso quelle bestie feroci , 
quelle onde agitate, quelle fiamme e quei combatti- 
menti. Essi detestano i veri adoratori di Dio. Essi non 
temono affatto la sua giustizia sempre lenta a venire; 
essi curan poco i cuori virtuosi che li odiano. Pro- 
teggimi da’ loro sforzi, spiega le lue ali sulla mia te- 
sta, caccia di lontano le pene che affliggono il tuo ser- 
vo; non abbandonarmi a’ dolorosi affanni , che il mon- 
do ed il suo dominatore suscitano agl’infelici morta- 
li ; ruggine funesta dello spirilo, che distrugge in noi 
la rassomiglianza divina, degrada la piu nobile parte 
dell’uomo, ne impedisce d’innalzare con essa al Cielo 
la porzione materiale di noi stessi che la terra attira, 
e forza 1’ anima ad immergersi nel fango ove diviene 
carnale come il corpo. 


Due vie conducono l'uomo alla sua perdita : per una 
van quelli ch’hanno nel loro proprio cuore la sorgente 
fangosa dei vizii. L’ingiustizia e la vanità, i piaceri dc’sen- 
si, dei disegni perversi, li trascinano in tutl’i delitti. 
L’ accecamento lor piace; essi periscono con gioja. Altri 
contemplano Dio cogli sguardi puri dello spirito; hanno 
in orrore 1’ impudente orgoglio del secolo, vivono in 
un riposo oscuro; lungi dalle agitazioni mondane, cal- 
pestando la terra con un piede leggiero, s’indirizzano, 
ove il Signore li chiama , iniziali ne’ secreti della vita 
occulta per scovrirsi un giorno con lui nella sua gloria 
e nel suo splendore. Ma nascono delle spine sotto i 
loro passi, i bisogni l’incalzano, ed il demone artifi- 
cioso se ne serve contro gli sventurati. Egli loro offre 
sovente una falsa apparenza di beni, non potendo vin- 
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certi apertamente l’ inganna e li seduce. Come i pe- 
sci avidi corrono all’amo fatale, e divorano nel tem- 
po stesso gli alimenti e la morte. 


In tal modo il perfido, allorché io ebbi riconosciuto 
le sue tenebre, si rivestì di un corpo di luce. Egli 
volle sperimentare se io mi perdessi per la leggerezza 
dello spirito, se io ini abbandonassi di lancio al vizio 
credendo seguire la virtù. 

Il matrimonio, questo scoglio e questo fardello della 
vita non m’ incatenò coi suoi legami ; disprezzai i pre- 
ziosi vestimenti de’ Seri , le delizie della tavola che 
alimenta il fuoco degli appetiti, i palagi vasti e ma- 
gnifici, i canti, ed i versi lascivi ; il vapore effemi- 
nato de’ profumi non si diffuse intorno di me. Io la- 
scio l’oro e l’argento agli uomini avari , che amano 
impallidire sopra i loro tesori ; il loro piacere è me- 
diocre, le loro inquietudini sono grandi. Del biscotto, 
delle vivande salse per nutrirmi , de’ ruscelletti per 
dissetarmi, il Cristo per lasciar libero il varco al mio 
spirilo , ecco le mie ricchezze ; io non le fo mica con- 
sistere in campi fertili , in belle foreste , in armenti 
che riempiono le praterie; le troverei anche meno in 
quel prodigioso numero di servi , nati dalla mia raz- 
za , e da quali non son separato che per l’ antica ti- 
rannia , che divide in uomini liberi ed in schiavi le 
creature formate della stessa terra e dallo stesso Dio: 
ma le leggi umane han rovescialo 1’ ordine divino. 
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Io non ho affatto ambilo il favore degli uomini , 
questo sodio passeggierò che svanisce sì presto ; nè ho 
riguardalo come un vantaggio 1’ essere ammesso alla 
corte dei Re , nè di montare al tribunale della giu- 
stizia da dove tanti giudici arroganti gittano appena 
uno sguardo sopra i loro clienti prostesi ; il rango 
ed il potere nelle città, nè gli omaggi ingannevoli dei 
loro cittadini mi tentano affatto ; questo sarebbe Io 
stesso che compiacersi di sogni vani e confusi, che 
vanno rapidamente da un oggetto all’altro, e svanisco- 
no dello stesso modo; sarebbe lo stesso che ammassare 
nelle proprie mani 1’ onda fugace , appoggiarsi su di 
una nube, prendere 1’ ombra per corpo. 

Quali sono gli uomini , tal’ è la loro felicità; felici- 
tà simile a’ solchi mobili clic una nave traccia leggier- 
mente sulle onde , e che si cancellano quando è par- 
sala. io no u fui sensibile che alla gloria delle let- 
tere, la cercai per lutto dove essa sfolgorava (ì), c 
principalmente in Alene, 1’ ornamento della Grecia. 
I miei studi furono lunghi e faticosi , io li posi a’ piedi 
della Sapienza Incarnala , di cui una sola parola an - 
nienta l’ intelligenza ed i discorsi umani. Uscito da 
questo periglio , non potei evitare il nemico crudele 
che mi tendeva delle insidie sotto di un aspetto amico. 
Racconterò qui le mie pene : possano esse servire di 
preservativo contro questo mostro spaventevole ! 

Consolava colle mie cure la vecchiezza ed i mali dti 
due autori de’ miei giorni. Debole scintilla di una sfa- 
villante face, io era l’ultimo figlio che loro restasse ; 
mi lusingava, o mio Dio, clic questo dovere filiale 
vi fosse aggradevole e secondasse le vostre leggi. Voi 
avete dato i figli a’ padri per essere la loro forza, il 
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loro soccorso e l’ appoggio delle loro membra va- 
cillanti : questi rispettabili vecchi sono i vostri più 
fedeli adoratori , attaccati a’ vostri comandamenti con 
legami indissolubili , essi si sottraggono a 7 perigli di 
questa vita. Voi siete il loro principio e la loro fine. 
Mia madre , a cui i suoi genitori avevano trasmesso la 
vera fede , ne impose il felice giogo a’ suoi figli : corag- 
giosa e forte al di sopra del suo sesso , deprezzando 
le occupazioni del mondo , e non toccando co’ piedi 
la terra, che per elevarsi più prontamente al Cielo. 

Mio padre aveva servito gl’ idoli (a) ; ma questo 
olivo selvaggio innestato sull’ olivo domestico tirò tanto 
succo da questa radice feconda , che ricopri gli altri 
alberi , e satollò una infinità di persone colla dolcezza 
de’ suoi frutti. La vecchiezza , fiancheggiando i suoi 
capelli , aveva perfezionato il suo spirito ; egli s’insi- 
nuava nel cuore coll’incantesimo della parola. Novello 
Mosè, npvello Aronne, mediatore tra la terra ed il 
cielo , le sue mani pure offrivano i nostri sacrificii, che 
egli rendeva più efficaci colla santità della sua coscienza, 
e che riconciliavano l’ uomo con Dio. 

Ecco i genitori da cui son nato ; superiori a tulio 
il mondo in virtù, tra essi soltanto ne disputavano il 
pregio. Io mi occupava a servirli , ci metteva le mie 
cure, e la mia speranza, e mi felicitava di adempiere 
in tal modo le obbligazioni naturali. Ahi! vi son sem- 
pre delle traversie pel peccatore : il bene fu per me 
la sorgente del male. Il pio impiego che esercitava mi 
cagionò delle pene e delle inquietudini che mi rode- 
vano notte e giorno , e mi distraevano dalle cose ce- 
lesti per immergermi di nuovo nel fango da cui sono 
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flpTtoy (j-èv Sfuàeóaiv dvxjaiptv, oloit óXiòpit 
Aikttjov ! o! TT.'xpoiij ptgy «et aruygBaty xvxxrxff , 

Touj 5’ tugpous irxTgBny ivtuSées‘ o’jlre xxxotatv 
Miriot , ovr’ «yxfloir gùjrgtdggs , «pt^oripots Sé 
Kg'yrp* yò'ko'j irvciovTts ùrgp yòov. Adrxp lirgtrx 
Krrjaty r* xptqugirgtv , xxi Kxtaxpos xp(0o£ iir’ dSpiaV 
A i«V ijfétV , xpxrepiìv t* «pgpgty irpYjxryjpos ó,aoxX<jv. 
Ax^ptòs yxp fÀSpónsaoiv g'Xgtidgpov ii{jy«p «rt£gt 
lìcurò/xgvos xr« «risati* irg'Sn évi ysiXsai xglrxi. 

Apyì ré TrXn^oùcins xyopyij Spóoy , ri Sg tìoaéxous 
T jyjXoyj Óyyirrisi StxxsiroXt'ijst «iXovrxj 
23»rpa'$«sd*t , prirpxi's rs qspeiY xXóVoy «VTtirxXoeaty , 

H di vd.iujj dTpgtrr^ty g’y xpxvsty «Xygx irxsjfity 
Ev6x f/òOos Tg, -(róvo? r« , xxxot dg' re irXgtov é%omiY 
Es&Xaey* oi Sì vò,«®y girtTxpjiodot , <xpt<poTgpoi<Jty 
ÉÌVloV* V{y Sg xjtxò? rt$ Ijfoi -JrXioy , tfros xptsro ? , 
Tukgy 4-sw^c* iroXXx , SoXoirXoxixs r’ «Xiotro 
Nòi^t Òé8, totofs Si (aìt’ irSpliii V. "H yxp dYaiyxr] 
l'tpbTpoirxSvty (pguyovr* xxxofc «irò irxyrx Ttvxj-xt. 
ili xxt' «txirXxxtricn ptgXxt'ygaOxt Xov yjrop. 

4Ìs t g irUpos ptxXgpoto xxx r; itgXàaovrxs «urptri , 

1 1 irypòs , ijg xxiry« <JY)pnitx Xvypx qipovTtis. 

AXàx tx ptgy x’ «Vtatxrx. Tò dXyiov IXxoj g'.aot-yg , 
Ossa xxartyvfiroto /3t oy «irò róvSe Xiiróvros 
EtXv\V, xxt irxtìggty Iti y’ IXiroptxt. Ot ydp diXiruxe 
1 If)xa3ty gptirgXxorxyrgj , xpgt ovx 8 Soxgoual. 

Tiì É V^ fòovtos éyov xXéos ofoy xir’ «XX®v. 

Oy ynip g‘,«^s vrorg irXaroe IXg <£pg’v*s, «di rts «Xxyì. 
AXyg* Si (Ttoyx^xs Tg gVit 0«yg piotivos èSiyur\v. 
Xptipt&ràt S’eso’ grt’gVxsro , tx //g'y Xx/Ss yatx yxvé<JX 
NtytgUV\? /9pit5,Mor3ty òr’ ViptircV, «XXx S’ xXtrpccy 
Apirjiyòrjy irxXxxr.atv gXa'ptx 6rjx«ro Sxt,«®v. 
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uscito. Primieramente dovetti reggere i servi , questo 
flagello continuo, che abboniscono il loro padrone so 
è duro, disprezzanlo se è dolce; insolenti quando si 
castigano, indocili quando si trattano bene, giammai 
contenti, sempre pronti ad ammutinarsi. Quali pene 
non mi vennero dall’amminisiraziane delle terre, dalle 
imposte perpetue ed oppressive; dalle minacce, e vio^ 
lenze degli esattori , dall' onta stessa dc’lribuli , ai quali 
si sottomettono tutte Je fortune; dalla schiavitù umi- 
liante che impongono all’uomo libero (3) di cui s’ in- 
catena la lingua ! Aggiungete a questo il trambusto del 
tribunale, 1’ arroganza e venalità de’ giudici die pro^- 
nunzianosugl’ interessi degli uomini, i dibattimenti tu- 
multuosi fra le parli, i raggiri del cavillo, e l’equi- 
voco delle leggi , la lupghezza defatigante delle proce- 
dure, il vantaggio del credito e delia iniquità sull’ uo- 
mo da bene. Chi resisterebbe a tanta corruzione , senza 
una assistenza particolare di Dio? Bisogna, in questi 
estremi, cedere il luogo ai cattivi, o corrompersi con 
essi; in questo modo avviene, che avvicinandosi troppo 
d’ appresso al fumo cd al fuoco, se ne ricevono le im- 
pressioni. 

Ciò non ostante lutto questo era sopportabile. Ma 
che non ho io sofferto per la morte di mio fratello; e che 
non mi resta anche a soffrire? I mali impreveduli dU 
struggono Ja speranza. Mentre egli viveva, io godeva 
della sua gloria; giacché nè l’amore delle ricchezze; 
nè altri desideri! hanno giammai ricinpilp il mio cuore. 
La sua morte non mi ha lasciato che gemiti c lagrime; i 
suoi beni erano stati inghiottiti dal tremuoto di ^ipga, 
o saccheggiati dai iadrpni in mezzo di quel disastro. Dio 
gli salvò la vita sotto Je rovine della casa che abitava. 


Digitizedtìy Google 



14 

Aùr òs Si x pvQdcts, pdpov èx^uytv a’pavt'oro 
Xefp* Osi rxvvaxvros ùzsp réyos , ivfìxirep Vfey. 

a poi Kxujxpioio , irxpos yé pev èv (3xJiXsioie 
AuiYjp àós Tts èXxp'irss ècoayópos , ivopx aspyòv , 
Axpa <pe'p®y re xat rfisos ipepóevros , 

Kat KoXkoXs atìeyapocs re qn’Xots xopóxv érxpotoi. 
IloXXot; (lèv poysp&v axos évpxo ovpxoi vovocov. 
IloXXofff d’av TTfiyi’ns Xi hiv éirxaxs iiotpx pèftxv. 
INyy Ss dxvaiv , iroXXàf xópsaxs xuyas, ot fi’ vXxovoi 
Ilavrotìev éoroipsvot, rridGy Ss poi àns apyjyet. 
riaupot d’ *y $tXeouatv òpoiix Svapevieaar 
IJpt'y re Xa/3efy riovaiv, àrap orvysovoi Xxfióvus. 
fls Spvos v^txópoio fiixi: ivi poto ptirou'tJYif , 
KXdfyaj àyxpnx^sai irepior xSòv AXXoOev AXXos , 

H psy xXi\v ypxy polo StxppxiaOévros xXai\v 
NniXiMÓff Tpvydaeai Kxpxrpoyòovrss ódfrat, 

Kat Spupòdsv povòqop(3os è£ dYiXriaar’ dddyrt. 

Adrap èpoi ttòvos iarìv iyiarovos. Olire xopéooxt 
IIxvtxs hi oOdvos èorìv èp-^s ytpòs , »r’ aVepuxety. 
E| a T yap ‘Kpdnaxov irorpr^xt fìióroio 
i’t'Xny vpxvioisi voipxai pity. xeivois , 

K« pe <fep«v vóos atVds xicóirpoOt aapxds eÓTjxey, 
EvOèv xvxorrioxs , ffxnvtis de xpi*|e ptu^otcriy 
Oup#ytn? , rptados de $aos irepiXxp^ev ònrxnrxs 
H;x£repas , tt7s a ri yxxvrspov etaevóiìox 
T4 .tflpo'vou, tyvóv re <ye'X«s xat x^pxaroy ’teeorns, 
Hr’ «pjfYÌ ir*vrear«iy , oax ^pòyos ù^dfley epyet , 

Ex ra dii xÓ5/x® r’éOxvov, xxi xóapos è poi ye. 

Kat ve'xuj éprvoós eipt. To de afle’yos otoy òvetp®y. 
Zari d’ xXXodi poi. ^rsyxyoa S’ dirò crapxt Travet' ^ , 
Triv pa 3o<foi xaXeouut yoa ^oy. ’I<j^avd»y Ss , 

1 rjj de Xudet s fitorris re xxi ó^ios x^Xx/oé^orii , 
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O mio caro Cesario, tu comparisti di lancio come un 
astro apportatore di luce alla corte degl’imperatori ; tu 
divenisti celebre per la tua saggezza e per la dolcezza del 
tuo carattere che ti procuravano de’ potenti amici. La 
tua arte guariva gli ammalali , la tua carità sollevava i 
poveri. Tu morendo hai satollalo quelle bestie feroci 
che mi spaventano co’Ioro gridi ; i miei familiari mi 
abbandonano ; mi restano pochi amici. Quei che l’in- 
teresse mi aveva dati fuggano colla fortuna. Una quer- 
cia abbattuta dalla tempesta è bentosto spogliala dei 
suoi rami ; una vigna senza chiusura diviene la preda 
dei viaggiatori, e la pastura de’ cignali. Io non posso 
respingere, nè appagare questi nemici. Dacché, separato 
dal mondo, il mio spirito elevandosi al di sopra della 
carne , mi ha trasportalo nc’ tabernacoli eterni , ove 
sfavillano i raggi ineffabili della Trinità, e d’onde si 
spandono su tutti gli oggetti che animano , e di cui 
sono il principio , io son morto pel mondo , ed il 
mondo è morto per me. Non sono che un cadavere 
che respira , senza sostanza e senza forza ; la mia vita 
è altrove. Deploro qui, nei miei legami di carne, di 
quella carne che i savii appellano le tenebre dell’ani- 
ma. Sospiro dietro questa dissoluzione del corpo, che 
mi tirerà dal soggiorno oscuro della terra , ove noi non 
camminiamo, che per essere ingannali, o per ingannare. 
Una luce abbagliante mi circonderà , i fantasmi che 
producono dell’ illusione al mio intendimento scom- 
pariranno; non vi sarà più velo tra i miei occhi e 
la verità. 
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Kxt' x*,«xt' èpxpitéveev irXx£©yrt»y *Xx£bptev*v ts , 
Kjtxot’ se’aopxx y xxOxpxrepov , axsV xavàpoìs 
MiySyp st3®Xotat irg^upjxevoy ®j rò rrxpoidiv , 

Offf TS XXt Ò^UTXTOIO VG8 TrXoi^ovrxt òza-vxì , 

Aùrrjv 3’ xrpgxnfjy xx6xpa voos ò,u,axri Xsùaaa'y. 

AXXoi rjì (J6V fj tsToTtaOs- toi 5* syfix3s xx7ryòs Anuos 
Il xóyts, di’ /3tór oto [xéyxv fiiov yìXXoÌ£xvto 
T irìXòy ydovioio , xxt suorsSov òXXuptsyoto. 

ToUVSXX plOt xxt' TTXVTcS è'TTcypXOT ov3’ s’ÓsXouat 
XxQxOxi anrsvSov ras sToijXOTx'njv sVi Oripriv. 

A»’ ai Kxuxptoff 3é Xwpvi xdyts , ój Tts s’,uoTo 
UjfXoy xrrxy r’ x'ffépyz aiSoxis airxv xyòos xXuaxsiy , 
T<«y ®s btt® tu oiosX^sdy xXXos snasy , 

Ai'XiJi/svd? 6’ ®s si ri? sdy irxTsp’ xix^xyxvx^vv. 


Aùrxp e'yiy » Toaaoy dSupoptxi, a /3idrot© 
2ixi3vx;xsya , roy |t»ydv l^stv STrótìriax -ffsvtjfpor?, 
Ot r x rs xxutòs sa'V s’ttmtÌ/juos sy6x3’ xXyirr,s , 

Ès jfspx 3’ ù<|-t 3T8 òpócev ys 3orstpxy èxxv, 

Ou Troiai dyriTotaty oÌtts^Osos srvsxx X®/3nif, 

Hts xxt' rlirtov xvàpx yólv Tri’ptTrXyiat rxjpflTx, 
Ours xxaryvn’TiX'y , oììs ptoi toì^oj oìu^txxXÙTmt 
llx'jyópas , oroiyTsaaty eVtj(6oytotaty xyYiroùs , 
Oaaoy s’anìv |u^r\y óXoqvpojuxi , d’J nv’ xyxaaxy 
KxXn'v ts ptsyoiXrjy ts , xxt svysvsa'y jSxatXni®y, 
Etaopó®y artjSxpnatv oiXuxrorrs’Jxts /uoyéovjxv. 

Hv òopt SvtspevsoVTes sXoy , jfxXsTrrj 3’ ^vs3v]axv 
AaXoaùyy) , xxt arvyvx xxtoì ■/dovòs oxptxT’ epet'3et. 
To?x roifloy. ToToy3’ oìp’ eyx xxTxxoipStoy sXxos. 

Apxxtn tpxru ESTt’y , ot’ svxp* V4 1, l® tv d3ovrx 
Utxpòs syts xxxospyòv eV oiyspt, Xot'ytov sXxoj , 
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Ma questa felicità non è di questo mondo. Coloro 
che vorrebbero cambiare la vita terrestre e caduca pei 
beni eterni di una vita celeste, sono trattati qui bas- 
so come la polvere che si calpesta coi piedi. I miei 
nemici , cui nulla intimidiva , si avventarono su di me 
come su di una preda che non poteva loro fuggire. O 
Cesario !. . . o triste ceneri!. . . Egli allontanava questa 
orda di furiosi ; mi consolava nelle mie afflizioni .... 

ahi ! mi onorava come fratello non ha giammai 

onoralo fratello , e mi rispettava come se fosse stato mio 
figlio. 

Spogliato de’ miei beni , di cui non bramava la con- 
servazione che per dividerli con i poveri, essendo io 
stesso sulla terra uno straniero povero e vagabondo , 
e volgendo i miei sguardi verso il Supremo Dispen- 
salore dei beni ; oppresso da oltraggi che turbereb- 
bero l’uomo più placido; privalo de’miei fratelli , che 
una morte immatura mi aveva tolti, e che avevano 
meritato l’ ammirazione pubblica , deploro nel fondo 
del mio cuore una perdila ancora più crudele. Che è 
divenuta la mia anima , quest’anima si grande e si bella 
che regnava su di me con tanta maestà? Come una 
prigioniera che il vincitore ha posto nei ferri geme 
sotto il peso della sua catena , e non osa alzare gli 
occhi Quale onta e che tormento! 

Coloro, che una vipera ha morsicato non vogliono, 
si dice, parlare del loro male che alle persone le quali 
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Mouvot? rdvS’ £0g'Xetv xyopeviixsv , oìmv óuofov 
A vypòs ex 15 irupósm X°^* ^of/ópip ito Xorydv 
Tdv yotp dii xott /xovvov èirtarxoOxi xaxòv aXyos. 
fìs xott Èy® xeivotoriv £>dy ttòvov i^otyopgyd® , 

Ot atv £uvos lp®j , £uydy h*xòv , «Xyos óuoiov. 
Mouyot yxp xev èfxoìo <ftX®s Ss^xìxto pu0ov , 

Kott yogpiis xpotStru jtxufJTYipo yyoTsy aptffrot, 

Ot srotupoy TfoSgovres è'xccaxàòv <*xOos «£tp£ty , 

Kai" ptevàX» fixiCkws èv Ipxgut poipay £ X 0VT£S » 
EyoSt'rjv (jTgpyouat , x*t oUrsipovoi vsaóvTxs. 

Tot s 5’ txXXotj xgy lotptt ys'X®s s>* xy$£* /3*C®v > 

,Qy irtdTts xpaStYjv axprty ^X*f*£ £V £ ^*9P*Ì> 

OySg Stoì <yirX* 7 xy®y riX0’ tptgpos ò£vs xvxxros. 

Z®ot 3’ èvOoiSe ptouyoy è^épix ^poyg’oyrgs. 

AXX’ ot piÈy $0tyu0ot£y, èiret 'xxvreaaiv òfxoixs 
rX®(j<Toty ^oirXt'^ooaiv èroiptóraroy /JAos «XXots 
EaOXoTs, YÌSe xotxofaty. ’Ey® yì /xev ourt yo'oto 
Ayì|® , irpt'y ffroyógucjoty yjr£x$yy££iy xotxòryirot, 

Kott' f/xpyois Kxbè&so) vo 8 xXnTS’ gVt0£t yoct , 

Tofs yyy it'otyrot 0up£rpot irixpòs 2;*Toìy g^£ff£rot 55 £, 
ripÓ 36 £V ££pyopt£yotfftv , òr’laxgirg x £t P M £ 0 £ °to- 
OùS’ £?X£V xotxt’n orpo^ffiv irg’Xotf , ri pot Tot^arot 
Affrgrott , ®s xocXotptriJ y£ -rupòs ptsydj Èyyds £« 3 r]s , 
Axpt xotì è xvè/xoio irpo? vje pot wpaós otgpOri. 

Òs ó^gXoy xpriptyotai xott dyp£<Jt noti dxo'Tt'c'Xoi'jrt 
Kpù^at rdóySg ■ffotpotQgy £f/òy S£^«- r[x£y airotyrot 
TovSg / 3 t oy , /3 iotb t£ <pyy®v dotpxoj r£ /xepi/xvxs , 
Xptdtoy oXoy tfopg'gsxoy éyt qpeaiv , ot’os àor’ *XX«y 
NflHgrot®v , ot® T£ 0£® yooy àyvdy ot£t'p®y , 

Mgaff’org xott xou^dt dyy gXortdt réx/xx p i'tesatfccv. 
il^gXoy. ’AXXoc oro'0oj pte 9 t'X®y xotrgpyx£ roxYj®y, 
EXx®y ot T ot TotXotyroy Itti x^dy*. Ou ri rtóftos ys 
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sono siate esposte a simili morsi velenosi , giacché esse 
solo conoscono i dolori acuii che sono 1’ effetto del 
veleno. Parimente io non racconterò le mie pene che 
a coloro che bruciano dell’ istesso mio amore , e che 
soffrono gli stessi mali ; quelli soli ascolteranno con 
bontà la mie parole e riconosceranno i misteri di un 
cuore afflitto : essi amano con trasporto il peso della 
loro croce ; essi non fanno de’ falsi passi , ma com- 
piangono coloro che cadono. Altri riderebbero de’ miei 
discorsi. Uomini frivoli di cui il cuore non è affatto 
aperto alla fede, e di cui le viscere non bau giammai 
risentito il fuoco della carità: i passatempi del gior- 
no occupano soli tutti i loro pensieri. Che periscano 
dunque dopo aver esaurito i dardi della loro lingua, 
questa arma sì utile e sì pericolosa , secondo l’ uso 
che se ne fa. I miei lamenti non finiranno, che coi 
mali che ne sono la sorgente , con quei movimenti 
sregolati a’ quali il demone ha aperto tutte le porte 
della mia anima, la quale altra volta era custodita 
dalla mano potente di Dio. Il vizio allora non aveva 
occasione, la quale è come il fuoco che si accende nel- 
le vicinanze di un campo; il vento lo spinge, la 
messe si brucia, turbini di fiamme riempiono l’aria. 

Perchè non mi son ritirato nelle caverne, nelle mon- 
tagne o nelle rupi! Vi avrei evitalo i perigli e gli 

impacci del mondo. Dio solo avrebbe abitato nel mio 
cuore , sarei vissuto solo con Dio in una vita pura e 
sublime , avrei atteso pieno di speme la fine de’ miei 
giorni; lo doveva senza dubbio; ma la tenerezza filia- 
le mi ritenne. Ascoltai sopra tutto la pietà, questo sen- 
timento che dilania le anime tenere, e ch’è la più dol- 

★ 


Digitized by Google 



20 

Touaoy , ojov po/eXòv re x*t syxxzx txvtx Sx J t%xv 
Oìxtos, ó tis «xdéoav dyxvoizxzos èanv x'irxvzw. 
Otxzos (J-iv woXtrìs ÒBoetòdos , oìxzos xvìr )s , 

Oì'xtoj otiratSt’vis , oixros Se ts xxì irgpt itjmSòj , 

XI? p* -jfgpirpous’oucFt , vXintyy ttovov ott’g’v s-/oyzss 
0 <f6*Xptòy pìozoio , x*t dXyeaiv dcr^xXóeo vzx. 

XI ( 3 ìj 3 Xoi , roirdpoiòe txdXov , ras irveupt’ ^X*P*£ SV 
Eùa7£®y yXaicroriat , x*t lyJoOt ypdp.iJ.xzos g’ctOXà, 
riyéyaaros «arparracra xat xpwrròy óvsixp 

Oimaiy xxdxpoìaiv ^xsiyópsyoy ptgpo'ffgtjsiv 
Eù^ai re <JToy*x* [ T£ 91X0» xxì vii xzss xvirvor 
AyysXixoì ts jop°i , 4 -^Xptors 0 £oy ot 7’ gpgOouoty 
I<jT*pt£vot, 4 - u X 3J T£ *'£pwrovr«f gy ujayotj, 
IIoXX<£v £x azopxzav £uvriv óff* y^puovifs- 
rxsrpós t’ dp%exxxoio póyos, xxì pdzpx ysXaszos , 
Azpspit] yXSaaris ts xxì óppxzos, r]Sd ypóXoio 
Mxivopdyoio %xXiyd. Aóyos S’ iaqiyyev ocXyjryiv 
n«yro3£ TraTrrat'yoyr* , yòoy 7’ sirt < 5 5 sizpsys Xp«rr <5 
EXirt <ify oùpotytiicrt. Aó-yos 2 ’ ètti irtxcrty exsito 
E ìxóy’ xyav zzpós xvxxzx. Qsòs S' s'!Zlzdpvsz , spx-f\. 
Avzi Ss poi xzsdvaiv xxì xpyxXéosy òpvpxyS&y, 

Ot pt£ x#t èv vw^ioiai xxxoìs èpddovaiv òv sì pois , 

( <J>poyrtotv yìpxzìxis yxp òpoiix qdapxTx vvxzós • ) 
Hfy gy ò^fiatXptorut bsi odXxs, èvosjSdccv re 
^y/£y irxnqxyóxox jopoazxTÌA ts xXdos ts. 

Nuv Si Sri s^xtfóXaXs xsp tviXt* zrdvz’ dir’ è poto 
Ì'u^yJs, vi ro7rxpot0£y òpiXss irxaiv dpiazois . 

Otos S’éyrós spsivt itóOos, H*t v xXyos ìsXittov. 
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ce delle passioni. Ebbi pietà di un padre e di una ma- 
dre snervati dalla vecchiezza ; ebbi pietà delle loro in- 
fermità , del dolore che avrebbero nell’essere privati 
di un figlio , l’ oggetto del loro timore e del loro amo- 
re, che era l’occhio e la consolazione della loro vita. 

Quali combattimenti non ho io provato, io che mi 
era consacrato allo studio de’ libri divini , di quei 
scritti Celesti che Io Spirito Santo ha posto egli stes- 
so sulla lingua degli uomini ispirati, e de’ quali le 
carte racchiudono in se degli occulti tesori di luce 
e di grazia, aperti soltanto alle anime pure. Ricorda- 
va con pena quelle lunghe veglie , quelle preghiere, 
quei sospiri che facevano le mie delizie, quei cori an- 
gelici, donde dal mezzo de’ tempii, inviamo la nostra 
anima a Dio ne’ canti, e dove tante bocche differen- 
ti non formano che una sola voce. Mi risovveniva di 
que’ digiuni che possono solo domare la carne, di quella 
moderazione nella gioja, di quella circospezione nel 
discorso , di quella modestia nello sguardo , di quel- 
1’ attenzione a reprimere la collera. Il mio spirito rien- 
trava in se stesso al menomo segno della ragione , 
che lo riconduceva a Cristo colla speranza dei beni ce- 
lesti. Questi movimenti del cuore sono piacevoli a Dio. 
Pieno della sua luce sfolgorante viveva co’giusli , par- 
tecipava della loro gloria e de’ loro pii concerti. Per- 
dei questo tesoro per causa delle ricchezze il di cui 
possesso penoso turbava il mio sonno con sogni spaven- 
tevoli, immagini degli oggetti che mi tormentavano du- 
rante il giorno. La mia anima è presentemente spoglia- 
ta di tutto ciò che possedeva nella società delle persone 
dabbene ; altro non mi resta che desiderii ed affanni. 
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Ecco quello che mi strappa de’ gemiti. Qual sarà 
la mia sorte? Dio, tocco dal mio pentimento, mi farà 
ricuperare il mio primiero stato ? Spezzerà il giogo 

che mi opprime ? Ahi ! che so Se non mi lascerà 

perire nelle tenebre, pria che i miei occhi rivedano 
il giorno, pria che io abbia potuto guarire le mie fe- 
rite! Allora non vi è più da sperar soccorso, le la- 
grime sono inutili. Fintanto che viviamo, la nostra 
salvezza è nelle nostre mani, dopo la morte noi sia- 
mo ne’ legami del giudizio. 

Ormai la mia testa biancheggia, i lineamenti del 
mio volto si aggrinzano , i miei tristi giorni decli- 
nano verso il loro tramonto. Soffrii meno nella tempesta 
che provai andando da Alessandria (6) in Grecia. Mi 
era imbarcato allo spuntare del toro invernale: questo 
è un tempo di cui temono i marinai; la maggior parte 
di essi non oserebbe allora mettersi in mare. Giacqui 
venti giorni, e venti notti coricato sulla poppa, implo- 
rando la pietà del Signore. Le onde spumanti si ele- 
vavano intorno alla nave come montagne o rocce; qual- 
che volta n’era anche coverta. I venti sibilavano con 
furore tra il cordame , ingarbugliavano le nostre vele. 
La notte profonda che covriva i Cieli non era in- 
terrotta che da’ baleni; sentivamo da tutte le parti tcr- 
r.bili scoppi di tuoni. Allora mi diedi di buon cuore 
a Dio; le mie preghiere ed i miei voti lo piegarono, 
evitai il furore del mare agitalo. 

Il mio spavento era meno sensibile quando la Gre- 
cia intera fu sconvolta dalle scosse che distrussero 
tante città fin dalle loro fondamenta. Ciò non ostante 
temei per l’anima mia, io non aveva ancora ricevuto 
la grazia e le effusioni delio Spirilo Santo , che ci dà 
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il battesimo. Sopportai più pazientemente i mici do- 
lori, allorché una malattia acuta ristrinse nella mia 
gola bruciante i canali della respirazione ed i con- 
dotti della vita; o allorché fui sul punto di accecar- 
mi io stesso col colpo che mi diedi imprudentemente, 
facendo dei tessuti di vimini, e che, lacerando la mia 
pupilla e 1’ angolo dell’ occhio , ne feci sgorgare ru- 
scelli di sangue. Mi sentii ben tosto privo della vista 
come un omicida che avesse meritato di perderla ; era 
questo pagare a caro prezzo un’azione involontaria; 
bisognò finalmente annegare le mie iniquità nelle mie 
lagrime prima di offrire a Dio dei sacrifizii spirituali. 
Possono essi essere offerti da mani impure ? Questo sa- 
rebbe un delitto. Gli occhi deboli non sostengono la 
luce nel sole. Io son passato per molle altre pruove. 
Chi potrebbe dire tutte le austerità utili di cui il Si- 
gnore si è servito per chiamarmi? Ma tutte queste 
pene non si avvicinavano ai mali che mi ailliggono 
oggi. La mia anima si spoglierebbe di tutto per dive- 
nire libera, felice di evitare a questo prezzo le insidie 
del mondo, ed il serpente che cerca divorarla. 

O, chi darà dell’acqua alla mia testa, ed a’ miei 
occhi una fontana di lagrime, di quelle lagrime (5) 
salutari che lavano le nostre iniquità ! Le lagrime i 
letti di cenere , la penitenza austera , sono il rimedio 
de’ peccati, e la guarigione dell’anima. Colui, che mi 
vede timido, cerchi divenir migliore; fugga il sog- 
giorno e le opere dell’Egitto; abbandoni la corte di 
Faraone per la patria celeste ; e le sterili campa- 
gne di Babilonia non lo arrestino più. Allontanandosi 
dalle sponde di un fiume ove i suoi vincitori l’ave- 
vano incatenato , da quelle sponde selvagge notte e 
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giorno Lagnate da’ suoi pianti , e che non risuona- 
rono giammai dei suoi canti , ritorni a gran passi 
verso le contrade sante che abitarono i suoi avi , e le 
sue mani, libere da’ ferri del tiranno, gettino senza 
indugio i primi fondamenti di un nuovo tempio. Sven- 
turato! da che io ho abbandonalo questa felice terra, 
essa è sempre stala l’oggetto de’ mici voti; ho ve- 
gliato tristamente in vani desiderii; confuso, immerso 
nelle afflizioni, temo egualmente gli uomini ed il Mo- 
narca immortale. Le mie vesti annunziano la doglia del 
mio animo. Offro al Dio di misericordia il mio silen- 
zio ed il mio dolore; egli ha pietà de’ cuori umili, 
e si compiace a confondere gl’ insolenti. 

Alcuni masnadieri trovarono un viaggiatore che an- 
dava da Gerusalemme ( 6 ) a Gerico; lo forarono di col- 
pi, lo spogliarono senza pietà, e io lasciarono spirante. 
Un levita ed un prete passarono 1’ un dopo l’altro 
per questo luogo , videro questo infelice , e senza 
dargli soccorso continuarono il loro cammino. Un Sa- 
maritano che li seguiva fu più compassionevole; fa- 
sciò le sue piaghe, loro applicò de’ rimedi, lo pose 
in una osteria , e diede del danaro , affinchè nc pren- 
dessero cura. Che ontn, o cielo! I Samaritani ( 7 ) so- 
no più caritatevoli de’ preti ! Non comprendo affatto 
il senso misterioso di questa istoria. La sapienza Di- 
vina ha i suoi segreti.; possa Ella almeno essermi 
propizia ! Io sono caduto negli stessi infortunii : il ne- 
mico delle anime , il distruttore della vita mi tese 
degli agguati nella mia carriera, e mi spogliò della 
grazia di Gesù Cristo. Mi lasciò nudo come Adamo, 
che un desiderio terrestre immerse di nuovo nel fango 
donde era uscito, e che :non ha dato la vita agli uo- 
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mini che per trascinarli nella sua caduta. 

Ma , o mio Dio, o mio Re, salva un infelice che 
i tuoi proprii ministri hanno abbandonato. Solleva le 
mie ferite ; conducimi nell’ ospizio della salvezza , e 
fa che dopo la mia guarigione , le porte della città 
santa mi siano aperte : fa che essa sia il mio sog- 
giorno eterno. Tu ne terrai lontano gli assassini, le 
vie tortuose , e quegli uomini duri che si millantano 
della loro pietà. 

Leggiamo che l’orgoglioso fariseo, il quale si credea 
tanto accetto a Dio, ed il pubblicano lacerato da’ ri- 
morsi entrarono un giorno nel tempio. Il primo van- 
tava i suoi digiuni , le sue offerte, si paragonava ai più 
grandi personaggi , e disprezzava il pubblicano. Co- 
stui versando lagrime, percuotendosi il petto , e non 
osando guardare il cielo di’ è il trono del Signore, 
teneva gli occhi abbassati come uno schiavo; e ritto 
nel fondo del Tempio esclamava : a O mio Dio , per- 
» dona il tuo servo che geme sotto il peso de’ suoi 
» peccati; non la legge, non le decime, nè le buone 
» opere son quelle che mi salveranno. 11 fariseo non 
» ini accusa falsamente; io sono compreso da rispetto 
» vedendo questo tempio; io non oso quasi mettervi 
» un piede profano ; temo di sporcarlo. Che la tua 
» grazia e la tua misericordia discendano su di me! ... 
» Questa è la sola speranza, mio Dio, che tu accordi 
» a’ peccatori ». 

Il Signore l’ intese lutti e due, ascoltò il peccatore 
contrito ed umiliato , disprezzo 1’ ipocrita presun- 
tuoso. Tu li giudicavi, o mio Dio, su di ciò che ve- 
devi nella loro anima. Io sono quel pubblicano umile 
c penitente, ripieno degli stessi pentimenti, otterrò 
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le stesse grazie? Rendimi la tua confidenza, te ne 
scongiuro, o mio Salvatore!. . . Se i rispettabili autori 
della mia vita sono stati fedeli alle tue leggi ; se tu 
hai accollo l’omaggio de’ loro gemiti, delle loro pre- 
ghiere, de’loro beni , de’loro sacrifizìi, giacehè io nul- 
la ho fatto che meritasse di piacerti , degnati , o mio 
Dio , sovvenirtene , ed accordarmi il tuo soccorso ; 
dissipa le cure che mi tormentano ; che i prunai non 
mi soffoghino sotto i loro rami spinosi, che non chiu- 
dano a’ miei desiderii le strade del cielo! Che il tuo 
braccio potente mi conduca in sicurezza , io non ser- 
vo che a te , non appartengo che a le: tu fosti sem- 
pre il mio Dio. La mia madre pia quanto Anna , 
desiderò come ella di avere un figlio, e te lo consa- 
crò come Ella , subito che fu concepito. O Cristo , 
esclamava, o mio Re, accorda un figlio alle mie bra- 
me , e che questo frutto nato ne’ miei fianchi , sia sem- 
pre legato al servizio de’ tuoi altari ! 

Disse, e l’ascoltasti: un sogno divino le rilevò il 
nome di suo figlio, e questo figlio nacque. Fui offerto 
nel tuo tempio come un novello Samuele, se oso pa- 
ragonarmi a questo gran profeta ; ma oggi son confu- 
so tra i profani figliuoli di Eli, che per la loro avidità, 
disonoravano i tuoi santi sacrificii: essi ne furono pu- 
niti con una morte disastrosa. Mia madre , nel consa- 
crarti il suo figlio sperava per lui una sorte migliore; 
ella santificò le mie mani, facendo loro toccare i li- 
bri sacri e prendendomi nelle sue braccia, « figlio 
» mio , mi disse , un grande uomo andava un tem- 
» po ad immolare suo figlio, un figlio virtuoso, docile, 
» che Dio gli avea dato , frutto tardivo de’ vecchi 
» giorni della sua sposarla sola speranza della sua 
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IIv gXirts g’x*p*3<jsv, yroa-^saìr[ re dsoìo. 

A/2px/a y jv ispsvs. ’Afxvòs Sé re xdJtjaos Itfoax. 
Adroìp e’yoJ £a-dv ae 0ga yspas , dWsp vrsorrtv , 
Axpov/xM. 2;d 5g /aot ptYirpos reXeorstas g’g’XSap, 

H rsxoy ed^xf/svri os, xat ed^o/aat eìvxi òptaroy. 
Tarov gyo3 aot TrXarov g’ptòy rexos e*<J0Xdy Ò7ra£® 
Ev0o3s xat ptsrsYrstTx. Ta 5’ d errar a x'oXXdv àpet©. 

Myjrpòs /agy rrdOos aros. ’Eyà 5’ ùrròct^a iróOoifft 
riats g’r’ a’«y. 'A^aX-^i ss yg'rjy dirgSelaro /aop^riv 
EùtJg/3[YiJ 4-^xin- S^ayts d’ g’fpuXaaasro Xptara 
Nidpcaertv , ds p’ àva^avdòv òpttXeey © dipxxovn. 
See^poadvYi ds' /a’ gdriig $t Xy] , xat crxpxx irg'dYise, 
Kxt dsp/xòv (Jo^iyjs 0st yis gVg'jryguorgy spara , 

Kxt ptoya^a (3ió~oio (2i*s /as'XXovros à'ffap^YÌv 
riXgupas od ^xts'ovtos go'v dg/aas aju^ayairaeTYis , 
PYiptaest 0’ atptuXt otat -jrtxpYÌv eVt' ysdaty ayouaris , 
AXXa 0se» ‘X’g’ptTrovros àyvoy rrdOoy , adè yuvatxt , 
Kat Xpterreu rsayovros , dXoy Osa s’xysyaeura' 

Os (MS dtà orgtVYis rs xat àpyaXgYis «ri XgrrrYÌy 
rst’yay àrpairtroto iruXYiv ady a’pet’oyt iroptTnfi , 

Od rt /3arriv iroXXotGt, 0s® 6sòv YÌy’ à-ffò yatYis 
Tvxrov a ygyoarx, xat à^fltroy ex Oxvaroto, 

Etxovt adv /aeyxXoto Osa , xat ara/a’ èwxpccyòv 
EXxav , ot T a jMxyyiriijsa Xt’Oos atOava aiócpov. 

il noi eyav a Xvypà xat avrtra Ipya irxOodffx 
i'ujfYÌ. O 0vYirot xsvsau^sss , as s’reoy yg 
AgirraXgats adpqertv èoixóres o t ysyd(Mga0a, 

He xat Eòptroto 7raXtM7rXayxrotrty g’paxts, 
Srpa^a/MsaO’ gVt yatay g’raata «fuatdavrgs. 

Koddgy àvOpaVot'jy ó/aottoy g’s rg'Xos s’art'y , 

Od xaxov , «Ss /agy s’oOXdy. 'Odot d'ay^tarra sxatv. 
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ì> razza ed il figlio della promessa. Il sacrificatore 
» era Abramo; la vittima il giovane Isacco. Per me* 
figlio mio , ti offro a Dio come un dono viverne 
» che gli ho promesso^ Spetta a te di appagare il de- 
» sio di tua madre ; sii tanto puro , tanto perfetto 
» quanto io lo desidero. Là son le ricchezze che io 
» ti auguro pel tempo, e per l’eternità ». 

Ubbidii , quantunque ragazzo , a’ desiderii di mia 
madre. La mia anima, ancora tenera, ricevette le im- 
pressioni della pietà ; mi si riserbava il suggello del 
battesimo , e ciò non ostante Gesù Cristo riempiva 
della sua presenza il suo servo fedele. La castità, vit- 
toriosa della carne* soggiogava i miei sensi, ed ispi- 
rava nel mio cuore un amore bruciante per la sa- 
pienza divina. O vita solitaria, primizia della vita fu- 
tura, 1’ uomo con le non ha bisogno di una compagna 
voluttuosa che lo trascina ne’ suoi gusti perversi. A Dio 
solo consacra i suoi desiderii. Opera di Dio solo * non si 
divide tra una donna e lui. Questo è quel Dio * che per 
sentieri difficili , guidava i miei passi verso la porta stret- 
ta* ove sì pochi mortali arrivano. Semplice creatura, 
partecipava della divinità del Creatore: rivestito dell’im- 
magine di Dio, usciva dalle ombre della morte , ed il 
mio corpo associato alla mia anima* si slanciava con es- 
sa , come il ferro si attacca alla calamita 

Anima mia , quanto sei peccaminosa e degna di 
castigo!. . . 0 mortali, quanto è stolta la nostra pre- 
sunzione! Come vapori leggieri o correnti incerte ro- 
toliamo sulla terra il vano gonfiamento del nostro 
orgoglio. 

Tutto nell’uomo varia e cambia, sì il male, che il 
bene: queste sono due strade che si toccano. Il cat- 
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OùS’ ò xaxòs to' ye oìoev ès v<J TSpov, óirirótìi Xvi^ec. 
Out’ ècrdhois «parvi pieve» epcireSoy , «XX* xoXovee , 
Off rxp(3os xaxcvjy , «pervi’/ 960 y off. ’Apt^orgpots da 
Kàpcirreod’ ryxspiav Xpcsròs y’ e’xeXeuae yeveOXviv, 
ns xey *y® yeu'oepcey eòv oGevos eeoropówyres. 
Kgevos S’e’arcv apesros, o tQairjy òSòy eXxee, 

OùSe pteraarpe^erae SoSópwsy 6 in re’^pay g’pvjpeviv , 
Hv Si* pcapyosuyviv £ec'y® irupc Svi®0gyT®y. 

$evyec S’ e’auupigyos es ópos. II*rpvis Se XeXvi<JTae , 
Mv) pcuOos x*c X**s *Xòs pier <ma0£ Xcirvir*». 

M*prvs e’y® ir«0ee<T<Jiy e’ptoes /Spore'vis xaxorvjros. 
n*rs pieV e®y , ore tutOov e'vc an^ciai yóvip c«, 
Oc® Svi axtóevre Xóy® x*t videa» xeSyofs 
Euiròpceyoff irpo<j£/3*cyoy *v® X*pcirov re 0o®x®, 
I^veacv àirXaygeaffty t®y /3*aeXvieoy oipov. 

NOy S’ ore ptódoy xyetpx , /Sta S’ gire' repptaS’ cx*y®, 
Oc* pteduirXayeeaae r*X*s iroac' So^mi* /3*c’y®. 

K*t pte r*X*yreugc axoXcà ptóOos e’pirv)<jrvÌpos, 

A *0p« x*c *j*<f*Scviv xXe’irr®y 9 pgy*s gcj0X* voouaas. 
AXXore ptev re 6e® recv® yoòy , «XXore S’ «J re 
EXxopc*» ès xòtuoco xaxviv jfùocy. Oùx òXc'yvjv Se' 
Mocpay e’pnfis 4-^^is X®/3vi sarò xóapcos *irecp®y. 


Atìrap e’y®, ec’ x*c' pce xaxvj g’xaXu^e pieXaey*, 
Kae Svo^epòv irpoirapotSev còy %sev èydpòs è polo , 
Svjircvi ®s epteoua* x*0’ uSaros , *XX* xae epemns 
Tòaaov Ir’ et’cjopò® xae SspHouM , ojooy «piar*. 
ISpcgy*», òs rcs e’®y, x*t' oc iro0g®v xvopovoxt , 
0? xecpcsH Soarrvivos - òaov r’ e’in' y*f*v óXcaflov 
H x*c yviff óire’ygpOay ss eup®eyr« /3 epetìp*. 
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livo non è sempre tale; l’uomo virtuoso cessa qual- 
che volta di esserlo ; il timore è il freno del vizio ; 
P invidia scoraggia la virtù. Iddio sottomette il ge- 
nere umano a delle passioni contrarie; affinchè nella 
nostra debolezza , ricorriamo alla sua forza. L’ uomo 
dabbene segue costantemente lo stesso cammino ; egli 
non volge i suoi sguardi verso le ceneri di Sodoma , 
mentre questa città infame è consumata dalla folgore 
del cielo; sen fugge rapidamente nelle montagne, per 
timore che la sua istoria e la sua statua non servano di 
monumento a’ secoli futuri (8). 

Io stesso sono un esempio della perversità del cuore 
umano. Allorché non era che un ragazzo, allorché la 
mia intelligenza e la mia ragione non erano ancora 
formate, scortato dalla sola innocenza, camminava con 
passo fermo nel dritto cammino , mi elevava fino al 
trono della luce; ed ora malgrado le conoscenze che 
ho acquistate, malgrado la mia età avanzala, cammino 
con passi vacillanti , come se fossi ubbriaco. Succumbo 
agli sforzi del demonio, che ora mi attacca aperta- 
mente, ed ora s’insinua segretamente nel mio cuore 
per strapparne i buoni desiderii. Alle volte il mio spi- 
rito si slancia verso Dio ; ma ricade ben tosto negli ag- 
guati del mondo , di questo mondo fatale che ha fatto 
tante ferite nella mia anima. 

Ciò non ostante, quantunque il peccato mi domina, 
quantunque il nemico abbia sparse su di me le sue 
acque pestifere , come quei mostri marini che spor- 
cano le onde del mare con un liquore nero e vele- 
noro, conosco il mio stato, so quel che sono, ed ove 
vorrei andare ; veggo tutta P altezza della mia ca- 
duta , e la profondità dell’abisso ove i miei errori mi 
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Ours 'irxpQxai'nstv ixi'vofixi , otre Xóyotat 
KXsVróptw , ot irxditiaiv xpi\yóves- otre f«TpotatV 
AXXorptV xaxt'ris eieirsprto/xM , <£>s rts «ptaros- 
Tcs yip Tifivofxivoiat %xpis poytovat s^P ? 3 
AXXaoy rs/xvo^evajy óp**y jf*X£ir®r«pov «X^os ; 

H ri x*xotaty dy£t*p , «raaflaXti^at x e P slaùV i 
EaflXou usy yap xfiv rts «ìpaoyos iaSXòs èvxvpor 
£ls Sè xaxos. K*t Y*p rts òpdSv ru^XoFaty óv£t*p‘ 
Tep^aO*! Si xaxoFat , rèXaoripris xaxdmroc. 


Et Si rts dyr* xoixtaroy òterxi iufxev «piar ©v , 
A^flos i/*or xat xpvrfTÓs svi aTYiOeaatv òSvpfxòs. 
Kpetaaov aptaroy ióyr* Sox£ty x*xóy , nifi x*xtarov 
KvSos è'/ovr’ àyaOoFo roi^oy >|.£uarYiy nspórrsaoiv 
Ejxpt£y*t, ós /xuSóajat ysxpots svt oodcv óòxSàs , 
ExroOsy àarpatTmt xoyt'n x*t ^p®pt«ai rap-rvots. 
O/xf/* pt£y* Tpopt* ®/x£y , d x*t yatins wrivfpflfi 
Afiuaaft , X(K ■ròvroto nèyxv /3u0dy , oaaoì T£ x£i>0£t 
N«S fj-spóxatv. Tè uvei S’ «Siv jfOoyos, «XX* iroipean 
II*yr* 0s». n®s xf'y rts iòv x*xòy */*$tx*Xux'rot ; 
H/xart S’ ©aratri® rra xaiaoptav i^xias «’Jrous ; 

H rìs «Xe^riaat ; Il®s Xriaoptfv ófjLpx òsoio , 

Hvtx* irup xpt vqai x*0*patoy èpyjxxrx rfoiymv , 
Boaxóptfiyoy k«xiyis xou^my <puaty , àuaXinv T£ ; 
Ttiv f/iy èyà rpQjtxs® x*t SfitStat vuxr* xat r{,i/«p 
Etaopóaoy 4-ox Y ' v ® £0 ® £V rtvrovaxv épx£e , 

K*t x°óf *aaoy ìoua*y, oy ix^vysfty pevtxiv». 
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hanno precipitato. Non m’ intrattengo con quei di- 
scorsi frivoli e mendaci che consolano gli afflitti ; non 
mi ristoro affatto, nè mi credo migliore, consideran- 
do i vizii altrui. Coloro a’ quali si fanno delle inci- 
sioni dolorose sono essi sollevali dalle operazioni più 
crudeli che veggono soffrire agli altri? Un cattivo è 
meglio, perchè vi sono de’ più cattivi di lui? L’uo- 
mo dabbene, come colui che non lo è, si perfeziona 
con un uomo anche più virtuoso. Una guida è ne- 
cessaria a’ ciechi. Ma compiacersi del male, è l’ul- 
timo eccesso delia malizia. 

Se, tutto che son disprezzevole, v’abbia delle per- 
sone che mi stimino , il mio cuore ne geme, io ne 
provo una secreta confusione. È meglio senza dubbio 
essere riputato vizioso praticando la virtù , che cre- 
duto virtuoso dandosi in preda al vizio. Fa d’uopo 
assomigliarsi a quei sepolcri ingannevoli , i quali , - 
biancheggianti al di fuori e dipinti con colori piace- 
voli, non sono al di dentro che puzzo e corruzione? 
Temiamo quell’occhio immenso che penetra la terra, 
i gorghi del mare, e la profondità del cuore uma- 
no. Il tempo nulla toglie a Dio., pel quale il pas- 
sato, il presente, ed il futuro non sono che un sol ■ 
tempo indivisibile. Come evitare i suoi sguardi? Come 
occultargli i nostri delitti? Ove fuggiremo nell’ulti- 
mo giorno ? Qual sarà il nostro asilo , allorché il fuoco, 
vendicatore, rischiarando le azioni degli uomini, si 
attaccherà per sempre alla natura ed alla sostanza del 
vizio? O natura mutabile e funesta, di cui temo notte 
e giorno gli effetti, quanto veggo l’anima mia cadere 
dal cielo , ed immergersi mio malgrado nel laDgo 
della terra ? 
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£ls S ì ora jfatptaptoto ir*p’ 6ydr\ay roTx/jioto, 

H irtruy V) irXxTxvinov srssrxvóy xoptddecrxy , 
Pr\yvvusvos piansi p oos SnXriixro ytizacty. 

Tris Sri tot irpdorov ptav ùira’jftu*T* ir*yr# rivale , 

K*i xpriuy® f/iy Iflrixay aVrjopoy. Aùroìp ènti t* 

Bat/jcTt pt^riaey a’puxOjueyriv irpofle’Xu/xyoy , 

Kpr/xya àiroppr)£*s /zactarats e'vt x*/3/3*Xa St'ysws. 

Kat puy «-yffly f/eyxXq) rrxTàiyx irarpricriv iSxxsv. 

Ev0* ria fjiiv Cufipos xxì afo^uyaròs oit’e'y ipeiSxv, 
^ri^-av àrt/zòrarov Ss rpu^os ir*pà j(aiXe<Ji xaTrat. 
iìs x*t' a.arìv 4 U X Y ' V XpiffT® 0«Xe0ou(J*y dtyotxrt, 
Ax(3pos érrxtaaxv yxfi&Sis j3xXsv sydpos «retpuis. 

Hs irXafjroy /ue'y oXascra. Mtxpo'y Sa rt Xst'4*voy «ur®s 
IlXoc^erat svòx nxt svdx. Osò s yè piiv xùdis éyetpot , 

Os px xxi ùSs'y èóyrxs a ir riparo, nxì /xststsitx 
A mixévovs irrigai ra, x*t ss fiiov xXXov spulasi , 

H irupos , rja' devio qx-ayópn xvrixaovrxf 

Et Ss òsi , xai àtir*yr*s savaxspoy xXXodi xetaO®. 


Xipiarè *v*|, et x*t ps yaxpò v xat ay*XxtSa ras 
Auff/xavaas xstXes'Jt , XaOpr 5’ eVt/xujfOt ^aat , 

KtVK//avats xa^xXrìcrtv a’.urìv ■yeXoavres ói‘£uv, 

Mvi fxs Xtirrs xsipsaaiv Oir’ ivrifiioiai Sxurivxi. 

Ylpxrx piv Hpxvir\nv èv èXtfiaiv xudis ipeiSois. 

K*t noi <T/3eyvv,«e'y® turdiìv arx^sixs sXxiou 
IxijxSx 5i4-*Xa'a5 Xii^y® ^xarripos xpxyóv , 
iìs xav éysipo/xévoio irupòs , vxXivxypeTOV sXdr\ 

4>®s otv*0*iXrb*y Z®ris Se' nij^otptt «fjtatyris. 

Aeurepoy iydsx irxvrx SiSois xvsuoio dveXXxiS 
Pt’4»s e’| èusdsy. iryorjv 3’ òirot5et*s a’Xa^prìv , 
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Come alle sponde di un fiume ingrossalo dalle piog- 
ge iemali , quel platano o quel pino che aveva conser- 
valo, durame tulio l’ anno, i suoi rami verdeggiami, 
è repente atlaccato nelle sue radici dall’impeto del- 
le onde, i suoi appoggi sono scossi, il terreno frana, 
1’ albero tentenna sul precipizio; ben tosto i deboli 
legami che lo trattengono son rotti , l’ onda lo svelle 
inviluppato ne* rami , lo trascina ne* suoi gorghi , e 
spingendolo con strepito , lo getta finalmente nelle 
rocce; la pioggia e l’umidità compiono la sua distru- 
zione; non ne restano sul lido che miserabili avan- 
zi : così un tempo la mia anima fioriva al cospetto del 
Signore; gli sforzi del nemico l’hanno abbattuta; egli 
me Pha rapita quasi tutta. Quello che me ne resta, er- 
rando qua e là, cerca di ricuperare il suo vigore nella 
forza del suo Dio; questo è quel Dio che ci ha tratti dal 
nulla , questi è quegli che ci deve creare anche una se- 
conda volta, dopo la dissoluzione de’ nostri corpi, per 
darci una novella vita , sia nelle fiamme tenebrose 
dell’ inferno , sia nel soggiorno luminoso del cielo. 
Ma dove è il luogo a noi assegnalo? Lo ignoriamo. 

Non pertanto , o mio Dio , non abbandonarmi a 
quegli avversarii crudeli che mi traltono da uomo 
debole , e di già morto , che mi opprimono d’ insul- 
ti , e che ridono delle mie sventure. Per prima gra- 
zia fortificami nella speranza della salvezza. Riaccen- 
di nell’ anima mia quella face quasi estinta che fu 
la mia guida; fa che getti un novello splendore; fa 
che le tenebre della mia vita ne siano dissipate. Al- 
lontana in tal modo lungi da me, con un soffio leg- 
giero, il pesante fardello delle mie pene, e fa che sva- 
nisca ne’ venti. Tu hai domato il ipio cuore a forza 
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Oìaiv iór\v xSxpxaaxs èpòv xgxp. siri ps mxpr\s 
Ttvuptgyoc xxxtvij, etr’ xXysatv , a5j óre irasXov 
riavroioicTi Spopolai, xxì r\ki(3xroiai Sxpxftxv. 

Et re rtv’ dyxoy g’/xvÌJ ^pgyòs, ós px -cxyiatx, 

$ùgr*t sòas(3isaaiv , ò<joi yòoy gtoty g’Xx^por 
Oj xxxòv g’£ *YX0ofo 6sov tóqov xprxgovaiv 
Et rg xxxots g’flgXtuy , a£rep Xoys , ypsTé potai 
TJxiSsuaxi Ovnrovs ftiorov aTvyssiv xxxótyitx 
Oj àj£ ioTxp&y& , irxoiv S’ g’irt mriptxr’ ayovTOS 
EodXotj, riói xxxotai, /3t'ov 3’ giri xXXov gVgtygty, 
E/*irg3oy , xorru^eXtxoy , xpsiovoi r’ svasjSssaatv. 

AXXx tx pèv ao^trs psydXots gyt fisvdeat xsìrxt , 
Oaax (fg'pgt arpsirroio /3i« rxiSsvpxTx Oyr\rots 
EoÓÀx rg xxt t* àé re vxvrx yépiarx, 

K’ Vjy ifXet® <^suy^ai vópv vxy^os rjugrgpoto. 

Nxpxs 5’ Iy0x xxt évQx aoq&s oit\ix xoapov , 

Oiaiv èXxwóxsvoi rpr^u amXxSsaat xxxrj ai, 
Axnpx pèy’ ixirspóxpev dittar orxru /3 to' roto. 

A vrxp èyaì poysaiv , xxì iriipauai lexvroSxKoìai 
Tgtpdjxgyoj, y.xpirra aoi yoxivxrx. lìép^ov spoi ys 
AxxniXas ìxpxXèrp ^ripriv tpXòyx A xfxpoy oòxx 
rXóóaaxv xyx-\.v%pvTx. Xxoj Ss ps pr\xi t’ g’puxot , 
Mrj3’ tifipixp psyxXxv xóXieav diron\X6di (3 xXXoi 
nXouitoy g’y irxdssaai. Tgijy 3’ è«t X‘‘P* *p*i'xtYÌv 
rig u^ftxj. ’A^gVoy Ss irópois xxoj. Et j Ss ps itdvrx 
QxvpxTx xxt TSpxTtw Ssì^xis adìvos , ®j roiexpoiOsy. 
Etirg' , xxì xlpxrósaax pvais Xri|gt£ Tastar*. 

EtVg', xxt èxpryv.s axt&y dysXrp Xsys&yos 
Tlvcvpx, xxt g’y iriXxysaaiirsaor Xx^otro 3’ è poto. 
Kxt Xéirpnv éXxaetxs aìrgpirg’x* xxt' $xoj eXOoi 
Oppxatv »x òpóxar xxt «xrx ydoyyoy xxaot. 
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di afflizioni , come si doma un destriero focoso spin- 
gendolo in sentieri difficili. Tu mi hai sperimenta- 
to , sia co’ dolori che punivano i miei vizii, sia col- 
le umiliazioni che reprimevano in me l’ orgoglio , frut- 
to ordinario della pietà negli spiriti poco solidi, che 
la bontà stessa di Dio rende superbi e confidenti ; sia 
in fine perchè i miei mali servissero di esempio agli 
uomini. Tu volevi, o mio Salvatore, tu volevi loro 
ispirare del disgusto per una vita disprezzevole , di 
eui le vicende ed i rovesci affliggono i buoni ed * 
cattivi. Tu volevi volgere i loro passi verso una vita 
durevole, inaccessibile alle avversità, e migliore per 
i giusti. Ma son questi de’ segreti sepolti nella tua sag- 
gezza; tutto ciò che accade di bene e di male per 
la istruzione degli uomini, serve egualmente alle tue 
vedute, quantunque non ne possiamo penetrare i mo- 
tivi. Il timone del mondo è nelle tue mani ; su que- 
sto fragile battello traversiamo in mezzo agli scogli j 
i flutti incostanti della vita. 

O mio Dio, io mi prostro avanti di te; Tu vedi 
i tormenti infiniti che mi opprimono. Degnati inviar- 
mi Lazzaro , affinchè intinga nell’ acqua 1’ estremità 
del suo dito per rinfrescare la mia lingua bruciata. Clic 
le barriere del caos non respingano lungi dal seno 
di Abramo un infelice, che d’altro non è ricco, che di 
debolezza. Che la tua mano possente mi sostenga ; 
guarisci i miei dolori ; fa risplendere in me i tuoi 
prodigii, come tu facevi una volta. Una tua parola, 
ed il moto del sangue si fermerà ; una parola , e 
la legione immonda si precipiterà nelle onde. Dissi- 
pa la lebbra che mi copre; rendi la vista ai miei oc- 
chi; 1 udito alle mie orecchie, le carni ed il sangue 
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K*c fcyiprjy T*YÙ<Jstits èar[v ^g'p*’ SeOfii « yX<x>oar\s 
Pisciar orrjaais Sì xoS<xv (3dav «Spavsouaav. 

Ex ó' aprou xopéaxts àh'yoir or opèacus Sé 0*X«<j3*v 
Aét.uaXgriy. Se spxdvrtpov r\e\ioio. 

Tlr%w Sì /xeXn j3i(3zpr\QicL. 'Ex vexùoov Sì 
Aù6t; »y*5rrÌ3«(*f òStoSÓTa.- MviSg fx, ixxpxov 
Di'» atixriv roirapoifièv t’5®v , |ripòv T£Xfi'<J£i«J. 

AXXo? fj.dv r’ «XXoocy aprryaat, Xpiarg, irsirotdiY % 
Af/xan x*f riapri , xxi ó<ppvi OYi/xepoy ouenj* 

O? t’ «XXou j(»T£0U3(v apriydvof àrtSavofo. 

2oé 5’ ap’ eyoè fxovvx /SaaiXfivrarg fxoùvos AfitVMv > 
Os xaivrooit xpargEts, xai fxot adivo s io ai fxéyiarov. 
Ov pt’ oXoy<Js xo,uéovo& SuoxXOé* xriSex \vaet, 

H tc xai ab^aXó.vyr» iraprn'opt’i^Jtv t’atvst. 

(hjSì $c'Xoij xxiSeoaiv »y*XXo//*t , q?s ùirò ^npas 
Opdoyrac ye*po?cj(v ùir’ t J ^vs(J!v aùflts <$£yov. 

Oii^g xaaiyyri ro(s gVtrgpiropiai , «5’ srapotiJi. 

Tote wgy 7 *p <jTuy£pòs i/ópoj ^pirairey oi Sé ytìeuvres. 
Kriya^t^y, £r»p®y oXe'^v <fp?x» Tpo/xéouai. 

Sitvnv TgpirajXrìv cuiflv tyov , is Sre m\yr\v 
At-f-aXer} 4 ,U XP] , P élxyos ayeSòv , ivSptxs apiorovj, 
Xptsroipdpovs, ^cBovraj giri j^dovi aapxòs vxepdev f 
Tlvcupxros aevaoio ^iXoyj , xat XaTpias g'oOXoiìj , 
A^vyeas, xàifxoio irgpt^povas. ’A XX* xat aùrot 
M apva, uevot T£p;' agio StxxpiSóv évdx xeni évdx 
Israyrat. ZriXos Si 0£« Xùag deopòv adgaput'ff , 
ApMoyiriv t* ayairru, r,j ouvo.u* ptouvov eXat^n.- 


£ls 3’ ore rts t£ Xaoyra X(7r<»v apxr« irfiXaagis 
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alla mia mano disseccala. Rompi i legami della mia 
lingua, rinforza i miei passi vacillanti, satollami con 
un poco di pane, calma le onde irritate del mare; 
risplendi con più chiarore del sole, ricongiunci le 
mie membra disciolte, risuscita un corpo che co- 
minciava ad imputridire, e non condannarmi a dive- 
nir secco come il fico sterile, che tu avevi maledetto. 

Vi sono differenti appoggi, differenti protezioni per 
gli uomini; gli uni hanno per essi la nascita, e di- 
gnità passeggiere, gli altri hanno dei sostegni anche 
più deboli. In quanto a me , son solo , o mio So- 
vrano Signore, ed io mi abbandono a te solo, a te 
dominatore dell’universo, e da cui ottengo tutta la 
mia forza. Non ho conforto che mi sollevi ne’miei ma- 
li, che mi consoli nelle mie pene; non ho figli il di 
cui appoggio rinforzi i miei passi vacillanti, e ringio- 
vinisca la mia vecchiezza. Aveva de’ fratelli , e degli 
amici: la morte mi ha tolto i primi; gli altri non aman- 
do in un amico che la sua prosperità, l’abbandonano al 
menomo sinistro accidente che prova (g). 

Gustava ciò non ostante un piacere che era per me 
quello che un’ acqua pura e fresca è per la cerva 
assetata. Viveva cogli uomini giusti, i quali portando 
Gesù Cristo nel cuore, esenti da affezioni carnali, 
amati dallo Spirito Santo e fedeli al suo culto, pas- 
savano i loro giorni nel celibato, e nel disprezzo del 
mondo. Le dispute religiose li han divisi; si combatte 
da una parte e dall’ altra con furore. Lo zelo della 
legge di Dio viola apertamente tulle le leggi, non 
che la concordia e la carità, di cui non resta che il 
nome. 

Come un viaggiatore il quale, dopo aver evitato 
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Mavopévr), x*c rtivSs 9 uy®y és 3®/** ireoyat» 
Aorxaixs, x*i' J^W 5 * *■/<>* rotjfov ^pacati, 

Ey&ov 3’ g’xirpo0opa>v f/tv o^s ru^crtv id Xirr®s , 

Of Hat 4/xot iroXXofaiy èXxxjvouivop xctOieaoiv, 
Oùàèv *xos x*pt*Toto. To 3’ aXytox , 5 , rnxgy gùp». 


FTavrri 3 ’ oìSpria*? rg x*f g’y iraiyrgaasv jMoyriaay 
Ex ogflgy , sis ai ptayap Xgiiaa® -jfaXtv, *Xx*p éftota, 
riayroxp»rop , iyèrt\te , xott àpjftì , x*t -ràrgp oìpjfrjc 
Tt'goj àdaygiroto , 9*05 pcgy* 9 ®tój òfioiov 
Ejg gyof gts £y tcvroj «rgxptaproKJi Xòyoeaty, 

Tig 6 s8, 009»}, / 3 aatXg£i, Xéyg, àrpgxiifi re, 

Etxaiv aìpjfSTÙ'jroio , 9uatj ygyyrjropos tari , 

Il orari v., ijjiyè , Ovos te, Osi, / 3 pors , àpjfcgpgu ra 
Ilygù^i» 6.’ 0 irarpaOcV sfai , vòou 9*0? i^grg'poto , 
Ef%df/evov nadxfotac , fteov 3 g re 9001* Tifiriai, 
JXatìi, xaì pcoi ó'z'xaaov g'rrtTrXoptgvors gvrauroFs, 
Ev 0 a 3 g xat prergVgrra óXrj Ogónjrt ptiygvra , 
E^3uya'j u,uvots afi 3 inyexgsaar ygpaipgpv 
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Ùn leone incontrasse un' orsa in faria , e che , li- 
berato da questo nuovo periglio, rientrando con gio- 
ja nella sua casa , non appoggiasse appena la sua ma- 
no al muro, che un serpente occulto si slanciasse su 
di lui per morderlo; dell’ istesso modo, io corro d’af- 
flizioni in afflizioni , senza trovarvi rimedio : 1’ ultima 
che provo è sempre la più crudele. 

Pieno d’inquietudine e di agitazione, volgo i miei 
sguardi, da per ogni dove, o mio Dio, io li porto 
incessantemente verso di te , che sei la sorgente unica 
delle mie forze. Essere onnipossente, increato, prin- 
cipio e padre di un Aglio eterno e principio come 
te, luce della luce che si comunica dall’ uno altr’al- 
tro per vie incomprensibili, Aglio di Dio, sapienza, 
ve, verbo, verità, immagine del primo modello, na- 
tura eguale a quella di tuo padre, pastore, agnello, 
vittima, Dio, mortale, sovrano ponleAce, spirito che 
procedi dal padre , Aaccola delle nostre anime , che 
rischiari i cuori puri e rendi l’uomo situile a Dio (io), 
ascolta la mia preghiera, sii favorevole ai miei voti: 
fa che io possa ancora cantarti nella mia vecchiez- 
za ; fa che dopo la mia morte , accolto nel seno della 
Divinità, io li offra per sempre il tributo de’ miei 
inni di gioja. 
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NOTE SUL POEMA PRECEDENTE. 


(i) Si legge nel teslo greco: alC occidente ed all'oriente . 
Studiò successivamente a Cesarea ili Cappadocia , a Cesarea di 
Palestina, in Alessandria , ed in fìne in Atene , ove ebbe S. Ba- 
silio per condiscepolo. 

(а) Era della setta àe%\' Ipsisteri , così detti percliè facevano 
professione di adorare Dio altissimo ; ma veneravano il fuoco 
e le lampadi , ed osservavano il sabato e la distinzione delle 
carni, conte i giudei ( Fleury Storia Ecclesiastica tom. IH. 
pag. 169). 

( 3 ) Questo pensiero forte e filosofico contro le imposizioni 
è rimarchevole in un santo. Ciò non ostante non si deve in- 
tendere delle imposte in generale , giacche esse son necessarie, 
e senza di esse gli stali non potrebbero sussistere, ma delle 
esazioni arbitrarie e delle violenze commesse da’ percettori , che 
abusano alle volte del nomee dell’ autorità del principe. Giam- 
mai è stato impedito di lagnarsene, ed anche de' santi non 
hanno riserbato il silenzio in questi abusi. 

( 4 ) Alessandria prima di Alessandro il Grande era delta Fa- 
ros , che significa fanale per la navigazione , che ha dato il 
suo nome a’ fari fatti dopo e sul suo modello. 

( 5 ) Geremia cap. IX ver. 1.= Quis dabil capili meo aquam, 
et oculis meis fontem lacrymarum ? ec. ec. 

11 profeta con tali espressioni imitate dal nostro santo e dettate 
dall’ ardente carità verso il suo popolo dimostrando l’ acerbità 
de' mali , che vede imminenti , procura d’ ispirare negli altri un 
salutare terrore , affinchè se non tutti , almeno una parte de’ suoi 
fratelli prevenga colla penitenza il gastigo. 

(б) Abramo , dopo aver salvi i prigioni Soddomili , che sgra- 
ziatamente furono dagli Assiri tratti in cattività , e Lot altresì 
suo congiunto , tornossene indietro pacificamente. Iu questo ven- 
ne a scontrarlo il principe de’ Soddomili a un certo luogo , cui 


Digitized by Google 



47 

chiamano Campo Reale. Quivi medesimo fagli accoglienza il 
re di Solima Melchisedecco ; al qual nome risponde Re giusto; 
ed era tale di fallo senza contraddizione , talché perciò stesso 
egli fu altresì sacerdote di Dio. Solima poi nominaronla ap- 
presso Gerusalemme. Vedi le Antichità Giudaiche di Giu- 
seppe Flavio Ebreo lib. I. Cap. X. paragrafo 11. 

11 nostro santo tra le altre opere scrisse diverse orazioni codt 
tro 1 ’ imperatore Giuliano Apostata , nella prima delle quali 
urta maestosamente 1’ argomento , impleta vidisti , implenda 
cognosce , ab experlis tom. i , pag. , ediz. di Billio a Co- 
lonia 1690 ; dimostrando che la Chiesa vincitrice per tan- 
ti secoli di tanti e tanto varii assalti , si riderà sempre di ogui 
futuro nemico , non che di esso Giuliano , il quale sapendo 
che Gesù Cristo, ed i Profeti avevano predetta l'eterna ruiua 
del tempio di Gerosolima , entrò nell' empio disegno di riedi- 
ficarlo , o così dar di una mentita a queste predizioni. Radu- 
nati pertanto i Giudei , e fornitigli di quegli aiuti , che un 
Apostata Imperatore poteva somministrare', gli spedì all'im- 
presa. Sentasi ora Annoiano Marcellino nel libro 23 cap. I, 
pag. 27 , ediz. di Gronovio in Olanda i 6 g 3 . Jmperii sui me- 
moriam magnitudine operimi gestiens propagare , ambitiosum 
quondam apud Hierosolymam templum , quod post multa , et 
inlerneciva certami na obsidente Vespasiano , posteaque Tito 
aegre est expugnatum , instaurare sumptibus cogitabat immo- 
llici s : negotiumque maturandum Alypio dederat Antiochensi, 
qui olim Brilannias curaveral prò Praejeclis. Curii itaque rei 
idem instaret Alypius , juvaretque provinciae Reclor , Me- 
ra exdi Globi Flammarum prope fundamexta crerris as- 

SUI.TIBUS BRUMPElfTES FECEBE LOCUU EXUSTIS AUqiJOTlES 
OPERANTI BUS t X ACCESSU SI HOCQUE MODO E LEU E STO FESTl- 

naXtibus repellext e cEssAviT inceptvu . Ora chi crede- 
rebbe che dopo 1 ' irrefragabile autorità di uno Storico dotto , 
allora vivente , Gentile , ammiratore di Giuliauo , e suo uffi- 
ziale nelle truppe , per tacere le autorità di tulli i scrittori 
Cristiani , i quali asserirono questo fatto dinanzi al mondo pa- 
gano , abbia osato il Voltaire di tener per ridicolo un tale rac- 
conto. Non libi , gli calza pur bene questo detto di Ovidio: 
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ITon t ibi plus cordi s , seti minus oris habes. Ved. l’Abb. Non 1 - 
notte: Erreurs de F'ohaire toni, premier pag. 6 t a Lyon tyjO; 
il Warburlon nell' opera tradotta in francese ! Dissertalion sur 
les Irembleincnls de la terre , et les eruptions de feti , qui fi- 
reni échouer le projet forme par l’Empereur Julien de réta- 
blir le Tempie de Jerusalem. Gli Ebrei quindi dopo tanti 
inutili sforzi credono, che questa riedificazione del tempio non 
appartenga più ad essi , ma sia da compiersi dal Messia , e per- 
ciò non se ne danno più pena. Bisogna esser cieco per non 
riconoscere qui la mano di Dio, il quale inoltre ha voluto nel- 
la loro presente dispersione lasciare ul mondo un evidente at- 
testato della veracità de’ divini oracoli ^ e del nostro sacrosan- 
to Vangelo , e rendere cosi , direi quasi , sensibile la verità 
della Religione Cristiana. 11 tempo ha distrutto tanti Imperi 
cosi vasti e fiorenti ; non ci restano oggigiorno nemmeno gli 
avanzi delle polenti nazioni Assire , Persiane , ec. cc. e gli 
Ebrei dopo pressocchè diciolto secoli di schiavitù e di deso- 
lazione durano costantemente in mezzo de’ popoli del mondo , 
odiati dà tutti , e distrutti da niuuo. Ved. lo Jaquelot tom. 3 
sur rexistence de Dieu chap. 6 . il soprallegato Abate Nonnot- 
te tom. a pag. 126 , il chiarissimo Padre Gabriello Fabricy 
tom. 2 delia sua opera : Des lilres primilifs de la Rèvélalion 
pag. 218 , e nel tom. 1 , pag. 294 , ed il Vaisecchi lib. 2, 
de’Fond. della Relig. cap. 17. 

Intanto prima di terminare la presente nota piacenti di rap- 
portare quello che S. Girolamo testimonio di veduta ci rende 
certi di una costumanza degli Ebrei de' tempi suoi , i quali 
ogni anno pagavano una somma a' Romani per la licenza di 
andare a piangere sul luogo medesimo la rovina del Tempio 
e della Città, essendo ad essi in quei tempi proibito l’entrare 
in Gerusalemme. Videas, cosi la descrive mirabilmente ne’Com. 
sopra il Primo capitolo di Sofouia tom. 6,ediz. del Villarsi 
in Verona pag. 692 , in die quo capta est a Romanis , et di- 
ruta Jerusalem , venire populum lugubrem , confluere decrepi- 
ti is mulierculas et senes pannis annisque obsitos , in corpori- 
bus , et in habilu suo iram Domini demonstranles. Congre- 
gatile turba miserorum , et pali buio Domini coruscante , ac 
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radiante «vaar/jji ejus , de Oliveti monte quoque crucis ful- 
gente vexillo , piangere ruinas Templi sui populum miserum, 
et tarnen non esse miserabilem : adhuc fletus in genis , et li- 
vida brachia , et sparsi crines , et miles mercedern postulai , 
ut illis fiere plus liceal Ululoni su- 

per cineree sancluarii , et super aliare deslruclum , et super 
civitalis quondam munilas , et super excelsos angulos Templi, 
de quibus quondam Jacobum fratrem Domini praecipitaverunt. 
Yed. ancora Prudenzo in Apolheos : advers. Judaeos v. 536. 

( 7 ) Per l'esatta ititeli genza del testo abbiamo creduto espe- 
diente mettere la seguente nota , onde dare un' idea delle di- 
verse sette esistenti presso gli Ebrei. La chiesa giudaica a tem- 
po delia venuta di Cristo era divisa in diverse sette, delle qua- 
li le principali erano, quelle de' Farisei e Sadducei, che in 
diversi rami poi si divisero. Tutte le suddette sette concordi era- 
no nella credenza di un Dio solo , e di Mose legato di Dio, 
da cui avevano ricevuto le divine leggi, che contenevausi nelle 
Sacre Scritture. Nacquero queste due sette dopo il ritorno de- 
gli Ebrei dalla cattiviti di Babilonia , in cui alcuui volen- 
do aggiungere alle divine leggi nuove costituzioni umane e tra- 
dizioni , si separarono dagli altri , che riconoscer volevano sol- 
tanto le divine leggi , e le interpetrazioni date alle medesime 
da’ sacri scrittori. Per tale separazione Farisei furono appel- 
lati , ed il grosso della nazione in questo s'inviluppò , e le 
tradizioni soffocarono le divine scritture. Erano rigidi osser- 
vatori di queste tradizioni , e dediti soltanto al culto pura- 
mente esteriore ; si studiavano di dimostrare un portamento 
ipocrito , e nello stesso tempo erano i più superbi ed ambi- 
ziosi degli uomini , dediti ad ogni sorta di vizii , come Cri- 
sto gli accusa , con dire loro , che per sostenere le tradizioni, 
annientavano la legge di Dio. 

La seconda setta principale era quella de’ Sadducei, la quale 
deve la sua origine a Sadoc , il quale si oppose alle tradizio- 
ni farisaiche , subito che queste incomiuciarono a propalarsi. 
Ma poi o Sadoc , o i suoi seguaci si avanzarono ad attaccare, 
oltre l’esteriore della religione, alcuni articoli principali della 
medesima. Il primo articolo fu quello del libero arbitrio, e 
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della predestinazione. Posero per domma il negare V immor- 
talità dell’ anima, e con ciò la vita futura , e la resurrezione, 
negarono gli angeli e gli spirili degli uomini, e dicevano , che 
Dio solo è spirilo. Questa setta ammetteva il solo Pentateuco 
fra i libri sacri. Credeva in Dio , che aveva creato il mondo 
e che lo governava con provvidenza. Che le pene e ricom- 
pense che attendevano , a questa vita si terminavano. Lrauo 
dunque Deisti Epicurei , ed immersi nelle dissolutezze. I se- 
guaci di questa setta erano pochi , e questi erano le persone 
di qualità , e le genti ricche , e lutti quelli che ne' sensuali 
piaceri erano dediti 

Gli Essenii erano un ramo della setta farisaica , che in teo- 
rici e pratici si dividevano. Alcuni de' quali per fare una vita 
più austera de’ farisei , si ritiravano nelle montagne , ed in al- 
cuni articoli erano per punti di domma separali da’ Farisei. 
Ammettevano il destino , 1* immortalità dell’anima, ma nega- 
vano la resurrezione de’ corpi. Tulle queste descritte sette era- 
no unite di comunione esteriore , e per 1' unico tempio , in cui 
adoravano , e per il sommo sacerdozio , a cui erano soggette. 

I Samaritani erano divisi di tempio e sacerdozio , e perciò 
fecero scisma con gli altri. Essi erano un miscuglio di anti- 
chi idolatri , e di Ebrei cacciati dalla sinagoga , o da loro 
stessi separatisi , e apportando a Samaria i loro errori ed i loro 
vizii , nou ammettevano altri libri delle sacre scritture , se non 
che quei di Mose , che prima del ritorno degli Ebrei dalla 
cattività di Babilonia ad essi apportò il sacerdote che il Re di 
Persia mandò ad istruire questi idolatri abitanti di Samaria , 
colonia mandatavi dallo stesso in luogo degli Israeliti. Da prin- 
cipio questi Samaritani fecero un miscuglio di giudaismo e d’ i- 
dolatria , adorando il vero Dio colle false divinità. Ma cac- 
cialo dalla sinagoga Manasse fratello del sommo sacerdote de- 
gli Ebrei , e rifugitosi in Samaria , ove sposò la figlia del Prin- 
cipe della medesima , quantità di Ebrei refrallarii della legge 
ivi si ritirarono , ed egli e Sanaballal di lui suocero col per- 
messo di Alessandro il Grande fabbricarono il tempio di Ga- 
rizin , di cui il sommo sacerdote fu Manasse , che purgò il 
cullo dall’ idolatria. Ed allora i Samaritani opposero tempio 
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a lempio , sacerdozio a sacerdozio , e fecero uno scisma late, 
clic concitò un olio implacabile fra le due nazioni. 

(8) Essendo Udii» stanco delle scelleratezze de’Soddomiti , 
□e determinò il generale sterminio. Lot intesa da Dio Timnii* 
nenie ruina degli stessi , di la si ritrasse , menata seco la mo- 
glie, e le sue figlie, eh’ erano due ancor vergini ; poiché i lo- 
ro futuri sposi si risero di tal partenza tacciando Lot di buon 
uomo per ciò che andava dicendo. Ed allora appunto Iddio 
saettò la citta , e mise a fuoco e fiamma gli abitatori non me- 
no , che lei, guastando d'un medesimo incendio la terra. Or 
la moglie di Lot nel suo ritirarsi volgendo conliuuo il guardo 
ver la citlh e a conto di quella prendendosi troppa briga con- 
tro il divieto fatto da Dio, fu cangiata in istatna di saie; ed 
io pur l’ho veduta: che anche oggidì si conserva. Sono pa- 
role di Giuseppe Flavio Ebreo nella sua opera delle antichità 
Giudaiche. Cap. 1 , paragrafo 4 - 

(9) Donec eris felix , mulios nuinerabis amicos ; 

Tempora si fuerint n uhi la , solus eris. Qvid. 

(10) La teologia la più esalta e la più sublime filosofia si 
riuniscono in questa enumerazione degli attributi della Divi- 
nità. Questo pezzo è stato tradotto parola a parola e doveva 
esserlo. 
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E I * 

ETTENH ATSTPOnON. 


AIMATOS xyxdou rts, oiirxv xxxoy , ivòpi yevos fxèv 
Où r&y svvxzdpoov , r*XX* ùxvpxaitxv , 

Hpov^spe ras 'Tpo'yòvaj. K«t <5s /xaiXa riSv ysXxaaxs , 

EtVg Xo'yov jixvyìmvis *| toy » ^ tò ydvos 

EfftJy óveiSos i/xoiye, ydvsi Ss au. Touro yvXxaoe, 

£ls f/YÌ tris «pgrrjs *XXo ri irpoaGey *yoif. 

Ef <jou ris to' SvasiSss èxdpvoiJ.sv , ri rò SvaSSes, 

EtVer xv às ó tfxrrip r[y x*Xo's , ri (xvpiirvovs ; 

Et 5g ere ris à's SscXòy gVgsxawrTgy , xm xvxvSpov , 
iXs irpóyovoi ir&XXàs eiXoy OXu/xirixSxs ; 

OvJrws, èt are xaxov rts g’XgyX* 1 xac' àvoriroy, 

Mrj /xoi roÙ5 vxrdpxs , /xr,3g r* vg/p* Xgys. 

XpuuóSfiToy xi0*priv n's l^av, Ixpg^g xaxiffroy. 

AXXos «ir’ gixatris , svyevès rjxg fxéXos. 

Tis tovtoòv , ffl XiSarre , Apsìvoav aoi mdxpiorr\s ; 

Os vacasi TeyvixoU xpoii/xxoiv xppovìxs. 

AXXx arò ^pudfioy ugy KxrépoiV g<pu s , d>5 erg Xgyoufjiy, 
Aùtòj 5’ a’x xyxdós. Efr* (xdyx ypovdsis", 

Taro XxuTrpòv croi yg’vos g’cmV , oì lepoirxXxiot 
Ngxpot , xxi /xu0a>y irXwcr/xfltr# , x*i ypxtSts-, 
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SOPRA DI UN NOBILE 

MALE EDUCATO. 


Un uomo di sangue illustre, ma zeppo di vizii, van- 
tava i suoi antenati ad altro , che non aveva ragione di 
gloriarsi della sua nascita , ma che era mollo stimabile 
sotto tutti gli altri aspetti. Costui fece al primo, col 
più dolce sorriso, una risposta degna d’ esser citata: 
«La mia schiatta, è vero, non mi fa onore, ma voi 
« non fate mica onore alla vostra ». 

Serbate ciò bene, e sappiate che la virtù deve sor- 
passare tutto. Se taluno vi beffasse per la vostra brut- 
tezza , o perchè putiste , direste che vostro padre era 
di bella figura, o che spirava odori? Se lalun vi 
trattasse da uomo codardo e pusillanime, rispondere- 
ste, che i vostri avi furono spesso coronati a* giuochi 
olimpici? Parimente, allorché vi si rimprovera la vo- 
stra mancanza di virtù o di buon senso, non ci parlate 
de’ vostri antenati, nè de’ morti. Un musico, tenendo 
in mano una lira indorata , ferisce le mie orecchie con 
de’ suoni discordi ; un’altro sa tirare da una lira ordi- 
naria de’ suoni melodiosi: Qual de’ due, mio ottimo 
amico, suona meglio la lira? non è forse colui che in- 
canta le mie orecchie con una fedele osservanza delle 
leggi dell’ armonia? 

Voi, come si dice, siete nato da genitori illustri, ma 
non si osserva in voi alcuna virtù ; c voi siete gonfio 
d’orgoglio! In comprova di questa nascita illustre, 
voi mi citale degli avi morti da mollo tempo, delle 
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n«[’£:ts. Ufo? os S’iyxys /3XgV® ptdvov , si St'xaiòs ns 
li xaxòf. 113’ apjnrj, nrikòs xirxvrts laos , 

Aspi/XTX TTXVTéS 3[X01X , «pVOOJftfOa 3’ ol parécopoi, 
FlXar® xai So fa , xai irarpt'ot ptgyaXats ! 

il? ts ri /uot ra ffeptooa, ■ffarnìp, ^svoi; are pts ptuOot 
Té pirite', «re ra^ot. AXX’ <y*0e' -rpòs oe /3 XsV®. 

E?s X°^ s *dvres, èvòs iridar» yévos. H 3è rvpxvvìs 
Eis iùo ri 0yt\r<£y éayiasv, «j p «fùots. 

AéXoj èptot' Trai oxatòr s’Xeù0gpos , ùj Tif aptoror 
Et 3e' où Tiiifoy fysis , raro ri irpós rò yévos , 

Huidvou Tt' -rarrip , ro0’ ò xay0ay e’oriy óyst3of j 
Où3gy. Tt's Sé r ’óvois Sofa irap’ i^atdy®y; 

Of 3’ asroi rfxraot , xai ous piVraot ysooootif . 

£is rs tì ptot irxrépxs axxnòv dqeìs où Xsyetj ; 

Kpeiaaov aptorov sovra xaxòv yévos , tis xaxtorov 
E/>tptgyat svYeyerriv. Kat pó3oy ex rpx%éos 

E/SXaorrios $utoìo , pó3ov /xsy et’3’ dirò yxi'r\s 
HXtìss axay0’ dirxlris , rS irvpós xfyos ei. 

H&s où xaxioros s’aiv, róoooy ypovéeis vpoyàvQtaiv 
il xav0ay ptuXtxg, t'^rrtoy u^os I^yj 
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tradizioni favolose , de’ e'onti di vecchie donnicciuolc ; 
voi scherzate senza dubbio ; io non riguardo che voi 
solo ; io esamino se voi siete virtuoso o malvagio. Noi 
abbiamo tutti Ja stessa origine ; siamo lutti uno stesso 
fango , una stessa carne! E di poi c’ insuperbiremo del- 
la nostra opulenza , della nostra rinomanza , e de’ no- 
stri antenati? A che mi narrate tutti questi vani acces- 
sorii, vostro padre, la vostra stirpe? 

Le favole e le tombe non mi abbagliano ; io veggo, 
mio caro, voi solo. Una polvere siam noi dal mede- 
simo Artefice creali. La tirannia , e non la natura è 
quella che ha diviso gli uomini in due classi. Agli 
occhi miei ogni perverso è uno schiavo, ogni uomo 
virtuoso è libero. Se voi siete pieno di orgoglio, che 
fa tutto quest’ orgoglio alla vostra nascila ? Forse è 
un’onta per un mulo di avere un asino per padre? 
nò certamente. Forse è un onore per un asino di aver 
generato un mulo? 

Le aquile hanno de’ figli, ma non l’innalzano tutti. 
Ve ne ha di quei che esse precipitano dall’alto de’cic- 
li (1); perchè dunque parlarmi de’ vostri avi, e non 
di voi stesso? Io amo meglio la virtù senza i natali, 
che i natali senza la virtù. La rosa che si eleva su 
di un tronco spinoso, non lascia di essere una rosa; 
ma voi , se non siete che un rovo , nato in terra fer- 
tile , meritate di essere gittato al fuoco. Come potete 
dunque, uomo zeppo di vizii , essere sì glorioso dei 
vostri antenati? O asino fatto per la macina, che ha 
l’ orgoglio d’ un cavallo ! 

(■) Esse precipitano quei che non possono guardare fissa- 
mente il sole , secondo una tradizione popolare. 
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I A M B O I 

rJNftMOAOriKOI. 


» 

et 

APXHN òtte 'yrajy xai tAoj irotoù Oeóv. 

/ 3 ‘ 

Bi ou rò xepSos , ex/3 touy f/eO’ r^aépxf. 

y 

rt’ya'ffxe vivrà, r&v x*X®y ri SpdjjLctrx. 

$' 


Asivóv vi veaOcu , j£s?poy 5’ eùiropety x*x<£c. 


s 

EùepyeróGy yóui^é pct/xeTatat fleòy. 
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IN VERSI GIÀMBICI. 
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L 

Principio e fine di tutte cose devi estimare Dio. 

IL 

Chi vuol cavare profitto della vita, e’ gli fa d’uopo 
che muoja ogni dì. 

III. 


Pon’ l’animo a ricercare tutte le azioni degli uomini 
dabbene. 


IV. 


Sventura è Tesser povero; ma la è sventura anche 
maggiore esser malvaggio e ricco. 

V. 

Pon’ tu ben mente, che se operi il bene degli uomi- 
ni, addivieni simile a Dio. 
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Znra fi t» (Tot jfpocsTÓnp* XP^ròs ® y - 

C 

H ffag>£ jtf«t etaft» x*t Satpztjàa 6® xaXSs. 
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U 

Gujxàf jfaXiwu, piti <^OKxif i%® *è<srp- 

é 

farri pgV o.MfMt, ■yXaéaoa Je arct^ns» ex 01 * 

i 

KXcts ®3! ratatì® , ptrióè «opveiiot TeXas. 

w 

Av%vos 0tou 56J -rayròs rnetsOa Xayas. 

& 

Mri soc tò sìvm t£ Sqxscv wrofpdoi. 
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VI. 

Se tu sarai buono con i tuoi simili , non meno Dio 
ti sarà largo della bontà sua. 


VII. 

Tieni a freno la tua carne, e con coraggio e nobiltà 
signoreggiale. 

Vili. 

Comprimi gl’ impeti della collera se non vuoi esser 
trasportato fuori di te. 


IX. 


Sappi aver temperanza anche sopra l’occhio e la 
lingua. 

X. 


Statti ad orecchi serrali , nè far baccano, nè sgan- 
gherarti di folli risa; chè questi son modi di cortigiane. 

XI. 

La face che illumini il sentiero di tutta la tua vita 
sia ragione. 


xir. 

Non seguir l’ ombra, abbandonando il corpo. 
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ty' 

Nò;! tjì iraivra . , irpaiase S’ « vpdaauv de’/xis. 

a 

Sevov arsaturòv tadt , x*t ripa. %évovs. 

9 

U 

Or’ eÙTrXost's , [xiharx /xe/xVYiaro JxXris. 

9 

IS 

II*vt<* £u^»pt’ jra j JéÌ 3gj(s<j6at ràx 6 ìou. 

«r 

P*/3Jot Jixjciou irXat oy , iq rtpmì xaxS. 

tn 

2;o$<Sy óvpxs Ixrpi/Se , irXouat'a'V 5e piiv 

ifl' 

To pttxpòv « ptixpòy , <5r*v sx^é'pii /xsyjt. 
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xnr. 

Studiati di apprendere tutto ciò che si può fare; e 
di non fare se non quello che ti è permesso. 

XIV. 

Sappi che forestiere tu sei sopra questa terra; onde 
sii largo d i onore a’ forestieri. 

XV. 

Placide onde solca la tua navicella: oh non gettarli 
dietro alle spalle che tu sei su di un mar tempestoso. 

XVI. 


Tutto che Dio ti manda è mestieri che tu lo accolga 


con lieto viso. 


XVII. 


Le tabulazioni del giusto son da preferire a’ godi- 
menti del perverso. 

XVIII. 


Usa con assai di frequenza la casa del savio, e non 
quella del ricco. 

XIX. 


Lieve non debbesi stimare quella cosa, che, benché 
sia tale, possa partorire gravi conseguenze. 
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x' 

T/3ptv jfxXtVB xxt f/iyzs £<Jn <jo^òj. 

x*' 

^ùXawae axvxàt, tt&ixx 5’ iXXou /xrì ■yeXix. 

x/3 1 

Xapij < 50 oy£ta&xt, rò <f0ov£tv S f aìayos fxéyau 

xy 

i'UJfYÌ 0UOCTO ptxXXoV n TO 7T*V 0£®. 

x5’ 

H n's $uX*££t Totur* , xxt <J®0rj<JSTa«. 
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XX. 


Non l’ inchinare alle molli dclicature della vita, e 
sarai allogalo nel primo ordine de’ sa vii. 

XXI. 

Sii cauto , e non ridere delle sventure d 1 altrui. 

XXII. 

Dolce e lusinghiera cosa è l’essere invidialo; ma è 
grande vergogna essere invidioso. 

XXIII. 

Quanto ad offerte a Dio , innanzi a qualunque altra, 
dagli in sacrifizio l’ anima tua. 

XXIV. 

Avventurato te, se di queste sentenze saprai farti 
prò ! Il ciclo li aspetta. 
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META AOT rPHTOPIOT 
r vxpokoyix Tgrpaartxof. 

ti nnii» ■ 
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H p yì Sttìa'oxstv, ri 3i5*<JX£tv t® rpòir®. 
M«j rrj pèv IXxsfv, rin S' i'irxÒetoOxi ^gpofy. 
Ilnov Jeriaij ra Xg’ygtv , irp«rr«y i Set. 
Tfa^isùff StSxaxe i to' itXg'ov roti exruirofs 

Aqxvov épyov xpelasov àirpaxroi» Xóyotr 
Bioo ptgv a5gts •Koi'Kox' ùlii'Sri Siyx' 

A òyox) Sé t oXXoc ra x»Xo?s ^oyovpévow 
Où yxp X*Xouyr«y, gj /3ioiiyr®y 5’ tì X*ptS’ 

V 

Aivet pèv «XXoy , //ri qpóvei S’ xìvoiipevos. 
Kxt yxp Séos se txv iirxtvxv vsTepetv. 

Mntì’ aXXov gù0ùs, ■ffpt'y yg ri j ireipx pdO^s. 
Myì 'irxs x*xa «pavsyros , xiayyvfiv ó^Xijs. 
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SENTENZE E MASSIME 

DI S. GREGORIO DI NAZIANZO 

IN VERSI TETRASTICI 

( I veni giambici sono delti in greco telraHici , allorché 
sono divisi in stanze di quattro versi. ) 


I. 

Non ammonite nessuno , o il facciate coll’esempio; 
se non volete rovesciar con una mano quello che edifi- 
cate coll’ altra. Meno parole fan d’ uopo quando si parla 
colle proprie azioni ; certo i migliori insegnamenti di un 
pittore sono le sue opere. 

IL 


È meglio agir senza parlare , che parlar senza agire. 
Niuno si è innalzato alla perfezione senza buone opere ; 
ma molti vi sono pervenuti , senza belli discorsi. Iddio 
concede la sua grazia non già all’ eloquenza , bensì alla 
virtù. 

III. 

Lodate gli altri, e non v’inorgoglite allorché lodano 
voi , imperocché dovete temere di essere al di sotto de- 
gli elogii che vi fanno. Voi stesso non ne fate agli altri, 
che dopo averli conosciuti con la esperienza ; per tema 
che i loro vizi] venendo ad esser palesi , non abbiate ad 
arrossire degli elogii da yoì imprudentemente applicati. 

5 
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K« xcus «xoiisiy xp£?<j<roy , y| Xèyeiv xaxcEj. 
Otxv irpoGri ns «XXoy £ts ywfjixSixv , 
llj ev$pxv£v ae , axmóv e'yxeioOxt Som. 

SIS' iv [xxltOTx Svaxepxvys r£ Xóyap. 

$ 

e 

A \xv Jia'xe, juyjre ir*(T*y, prlr' xyxv. 
Kpetoaov yxp eìvxi r« Somv. Et 5’ xfxsrpos £? , 
M»i tny x£yiìy óripeve , poire t»ìv V£«y. 

Ti yoìp iri6»ix<j3 xspSos Vjy $ox*Ì Xgasy j 


» 

s 

MyiSsv pèy' ì(icy\ì evieXoóév ir pò irei<Jfixros. 
tìoXXoU irpos dpptoy eòirXoouv éSv axa^o?. 
IToXXot' irpoff^pf/iafliriaav £x Tptxvfxtxs. 

Mi’ *a<p*Xst* /«là òytiSi&tv rv/xs. 


r 

Ilpdou r* ir Via , x*t Oeòv ktvÌoxi póvoy. 
Et voìp ptEpccrririJ ^pri/xatray àXXorptW. 

Et S’» GsXitff toì irxvrx, Sòs ri kXììqvx. 

Et 5’ »5fi raro , rots irspmois eòoèfìit. 
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È meglio elio si dica male di voi, ebe voi ne diciate 
d’altri. Quando in vostra presenza e per compiacervi, 
si ponga taluno in ridicolo, mettete voi stesso nel luogo 
di colui, e sarete indegnato de’ discorsi , che si osano 
tenere innanzi a voi. 

V. 

Ricercale la gloria, non già in tutto, uè con troppa 
sollecitudine. La realtà è più utile dell’apparenza. Se 
la gloria ha per voi invincibili attrattive, non la cer- 
cate nelle case frivole o straordinarie. Che può guada- 
gnare la scimia contraffacendo il leone ? 

VI. 

Nel corso di una felice navigazione, non vi abbando- 
nate a confidenza presuntuosa , pria che non abbiate 
gittata l’ancora. Quel tale che non avea provato perico- 
lo alcuno nel viaggio, si è poi naufragalo all’ entrar nel 
porto; altri che fu assalito da violenta tempesta, guadagnò 
felicemente il lido. 11 solo mezzo di essere in sicurezza è 
di non rimproverare agli altri i loro inforlunii (x). 

VII. 

Abbandonate ogni altra cosa, e cercate possedere Gesù 
Cristo soltanto; imperocché voi non siete che il distribu- 
tore de’beni altrui. Se non vogliate dare tutto quello che 
possedete, datene almeno la maggior parte: e se a tanto 

neppure giunger vi piaccia , date il vostro soverchio. 

★ 
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KaXòv re <J>iT<»y àpx ciazi xou r« $6ovou. 
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Conviene sottrarre qualche cosa a’ vermi , ed all’ in- 
vidia, ed esser meno geloso di possedere tutti i beni , 
che di avere per debitore Gesù Cristo istesso , che dà 
il Regno de’ Cicli per un tozzo di pane. Nutrendo e ri- 
vestendo un povero , voi nutrite e rivestite Gesù Cristo. 

IX. 

Allorché un povero , essendosi indrizzato a me non 
ha ottenuto alcun sollievo, temo, o mio Dio, che la mia 
condotta non sia una specie di regola per voi , e che io 
non riceva nulla dalla vostra mano liberale per solle- 
vare i miei bisogni , non essendo giusto che Dio ci dia 
quello che noi abbiamo ricusato di dare al povero. 

X. 

Se voi sarete violentemente inasprito da qualche in- 
giuria ricordatevi di Gesù Cristo, e delle sue piaghe. 
Quando i vostri patimenti sono leggieri in paragone di 
quelli tollerati dal vostro Signore! Questo pensiero cal- 
merà i vostri dolori coll’ istcssa facilità , che l’acqua 
estingue il fuoco. 

XI. 

Non fate giammai alcun giuramento: ma come per- 
suadere? Mediante i costumi clic danno autorità alle 
vostre promesse. Spergiurare è lo stesso , die rinne- 
gare Iddio. Qual bisogno avete voi di prendere in te- 
stimonianza la Divinità ? Che i vostri costumi gremi- 
scano la fedeltà delle vostre promesse. 
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TxXXx /3Xeir oov ó^òaXftòs , «tiròv » /SXeVec. 
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XII. 

L’ occhio il quale vede tutti gli oggetti che lo cir- 
condano, non vede se stesso; e nè anche vede questi 
oggetti , allorché è attaccato da infermità. Adunque ab- 
biate cura di consultare qualcuno in tutto ciò che fate. 
Le due mani si aiutano vicendevolmente, cd un piede 
ha bisogno dell’ altro. 


XIII. 


Preferite le persone dabbene alle cattive. Frequen- 
tando gli uomini viziosi , noi contragghiamo i loro vi- 
zii. Non ricevete giammai alcun favore da parte di un 
malvagio : egli cerca , obbligandovi farsi perdonare i 
suoi vizii , ed i suoi falli. 


(i) Allusione alla fàvola della lepre e della pernice. 
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TOT LIOT MATAI0THT02 

Kat ra Hotva ■aj'ayrasy re'Xouy. 




JlOèXoy nifi ■sc'eXeia ravvirlepos , r^i y^sXiSao y 
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H rt'yos Y)£pt Yis axoirtYis xaóvVfiptìgy à£p0£t's , 
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Avdptxroi ?svy\toì , potrjs yévos , «iiv doyns , 

Ot 3avaras ^asoyrsj , £ rosata «fuatdas/xay, 

Mfij^pt rtvos ^fiuar^ai xat' nì/aartotaty óvet'pois 
Tlxi^ofjisyot , 'arat'Joylfis , èri ■/dovi ux\. àXaX r$£ ; 

X’ acs xat fiy®, Svi yap pt£ Steos fJtéyoty iSpiy i6 Y|X£y 
E^Xdcv i£ avyepdoy tv vóos S’ dm' sfrayra ^opffrat. 
Ouros £Y]V ^TaXfipos T£ xat aXxtpto? , eu^os Èrat/acy , 
T^tCtCàs , ptsXfcaaty eptfasotat uOriXass. 
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DELLA VANITÀ 

DELLA. VITA, E DELLA FINE COMUNE 

DI TUTTI GLI UOMINI. 

■— IM OI lIf 


Vorrei avere le ali della colomba o della rondinella 
per fuggire il commercio de’ mortali. Vorrei vivere in 
un deserto tra le fiere ; ( son esse più fedeli degli uo- 
mini ). Passerei i miei giorni senza dispiacere , senza 
angosce , senza briga alcuna. Diverso dagli animali irra- 
gionevoli per la sola intelligenza che mi fa conoscere 
la Divinità, e che mi eleva al cielo, gusterei le dolcez- 
ze di una vita tranquilla e perfetta; di là, come da un 
luogo elevato, griderei agli uomini con una voce so- 
nora : Mortali, razza fuggitiva, corpi senza consistenza, 
che vivete per morire , fino a quando terrete dietro al- 
le chimere , ed abbandonati interamente alle vanità e 
trastulli gli uni degli altri , farete sogni in pieno me- 
riggio? fino a quando trascinerete sulla terra le vostre 
illusioni vagabonde ? 

Uomo incostante, fa attentamente come me la rivi- 
sta degli uomini ; giacché Dio mi ha dato l’ esperienza 
del bene c del male. Gli sguardi dello spirilo penetri- 
no per ogni dove. Costui si distingueva per la sua forza 
e pel suo vigore; robusto e fiero, dominava sopra i suoi 


Digitìzed by Google 



74 

A6pet Sri rtpx'tciSeacit rsafj ètri ttriv ras óSivaìy, 

Ouroj xaXXtptoj r(tv , gct^ò/oj , Óppa.!* Wayr< »y 
EXxa'V , gta/oj «vdoff g’v xvSpoiotv. Ouroj ày&at 
K vSipos , gyreatv btoj Aprjioj. Ouroj aptoroj 
Gnfoyóvxv, rteSioiai xat tSpeat xaptroy *ygtj><jjy (i). 
Ouroj S’ au SaXtriat xat gfXarrt viridi pepr{kais , 

Fati) xat nrgXa'ygaat xat riipt yxardpx <pgp 6 »y 
Nuv ptxvòj, xat ayaXxu. ’Airia'vOyidgy *yap ax'avla. 
rripas Ifrj , rò Se xaXXoj àirg'ir7a7o. Ngxpoì rà vaarpoj. 
Batòy Ir’ g’y pepóieetsm. To Sg «trXg'oy, et’y àfSao. 


Ouroj S’ aù pxidois «’ygiW peyx otf*vloSx*ot<Jtv. 
Ouroj S’gÙT'gygrrij rvpGots qpovéxy peyxkovsiy , 

H Sg'Xrou òXtyijut ygòypa^ov afpta XgXo'y^trj. 

Ouroj xaprgj>òptnrtj , g’yt irloh'eoot péytcnos, 
riaySri/xotj aropdreaai fioxipevos. Ouroj iptrfov 
IlXouroy , ròv ptgy gjpv , ròy Se «fpgaty IvSoy àg|®y. 
Oóroj tì’ ù4-t6j>òyoto St'xnj «XaoTi'yJ't Yg'yritìgy. 

Ouroj S’ aipxróeyli paxst , SeopeS re xaprivou , 

Tatru xa'proj ljf®v , xat à/avoy aùròy àrt£et , 
©yriròj , lv b Syrirricji /agrriopoj g'Xx'aopijat. 

Piuv TaSg - pixpòv éxeilx xòytj, xat «e'ayrgj ópoìoi, 
Apaes, axriiflo^ófot , ^rirgj, •arXBT® xopóaoyres. 

Etj ^ 090 j, gfj Si Sópo j, róooov rrXg'oy ò^puògooty , 
Osaov xXgtyorg'poto yóov, rvp€ts re rujfrj oat, 
Ouyo.ua r’ g’v Xagatrt Xnrety gVtxri'Sgtoy otxrj>ofs. 

0|g pìv, épxx Sè icxaiv tuo y Synrotat raXayloy. 
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compagni. Quegli più bello del giorno , attirava tutti 
gli sguardi ; e brillava tra gli uomini , come un fiore di 
primavera. Quell’ altro era un eroe ne’ combattimen- 
ti A quel cacciatore giammai mancava la sua preda ; 
egli spopolava le montagne e le foreste. Quel volut- 
tuoso immerso nelle delizie della tavola esauriva per i 
suoi banchetti le produzioni della terra , le acque c 
l’aria; presentemente è infermo e curvo; l’età l’ ha af- 
fievolito ; la vecchiezza sen viene, la bellezza s’ invola, 
i suoi sensi si ricusano al piacere ; egli non vive che 
per metà ; la maggior parte di se stesso è di già nella 
tomba. 

. , ' T «v c-. ' i 1 ' il t> t . f j V. \ . V- ì « i •• 

Un altro è vanaglorioso delle sue vaste cognizioni. 
Quel patrizio mostra con orgoglio le tombe de’ suoi 
antenati ; quegli fatto nobile non è meno invanito del 
diploma di poco pregio che ha ottenuto. Questi si fa 
ammirare per la forza del suo spirito c per l’altezza 
delle sue cognizioni ; quegli , ricolmo di ricchezze , ne 
desidera ancora maggiori. Quel magistrato fa pompa 
cou vanità delle bilance della giustizia. Quel polente 
monarca, coperto della porpora e cinto della benda 
reale, comanda all’ universo , ed osa con alterigia mi- 
nacciare i cieli; e da mortale, concepisce speranze im- 
mortali. Deboli mortali; presto son essi cenere; una 
sorte comune li attende. Poveri e ricchi , sudditi c re- 
gi, tutti sono involti nelle stesse tenebre, tutti abitano 
il medesimo luogo. Il solo vantaggio de’grandi, è di 
essere sotterrali con più pompa, sepolti in ricchi tnau- 

(i) Si legge in cel le edizioni: sSraSiont xai óiipsiji xjlpros iysi/vv: 
animando H suo coraggio nello stadio e sulle montagne. 
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Oaréa ttivles x^aufi , argayy>or*, yu/avi xd priva. 
Ari|e rii^oj. IlsvtV Sé nóyos Xiire. INacros àtaros t 
EjfOos *T*3r*X(in , arXedy®y raódos , ufpts «ìrgtpyjs, 
n*v7’ gd*vg <f0t/4e’yot(Jty opta , x*i' vivrà, ixéjjvxsv , 
A/pts *y ey/opieyotJi owyfipuroj»* dytì«y ixyirac. 


s. 

T*ur’ ay ectfo/dcuyrfis , g>ofs Ktifcy èvéeoai 
n*iì« èpoi. vai ’Ses yap, duo y raliov ètfxiaa vvevfva. 
Aeuf ’ «ye* xósfJLOV aitavi a , xac òvvóaa t<5 5’ *X»Xyi7#c 
Pi'4«y7e5 , x*xottjt«5 èvi^òoviov (3asikr\os , 

Apvayos àWoTftaov , Sr\kr\f/LOVos , àvSpo^òvoio , 
IlXaroy, eùxXet'riy, Sacxows, yévos , oXCov ax-tffroy, 
nporpoiradriy <$>£uy®agy ès spavòv , ifyi’ rg ttoXX* 
K*XXg* fjtapfMn’foyra fyios raspi rptauov aqpaaroy. 

Oc X’ aXXoe '®'g(j<joFatv g’otxdr«s tvdx x«t gyflx 
IlcVJocgy, -ffg(jff®y rg xuXi'apc«7t rg'p4-iy Ijfotcy , 

Il Sycxfgpriv axorófjixtvav koìs gVtxgc'ptgyoc oraocj, 
Toi^ous ì/x^óa'Vtss , àXXrjXotofiy Fotgy. 
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solei , e di lasciare i loro nomi e i loro litoli sul marmo 
e sul bronzo. Alcuni muojono lardi; ma muojono. Tut- 
ti sono compresi nella legge generale ; tutti diventano 
alla loro volta cranii spaventevoli, ed ossa scarne. Al- 
lora sparisce l’ orgoglio ; la fatica non più stanca la po- 
vertà. Le malattie imprevedute , gli odii , i delitti , la 
cupidigia , i piaceri irragionevoli e criminosi , tutto è 
finito per gli uomini; la morte li tiene prigioni , fino 
al giorno che i loro corpi risuscitati ricompariranno 
sulla terra. 

Voi dunque che vedete questi continui cambiamenti 
di scena, o miei figli, giacché io son vostro padre per 
età, ascoltate la mia voce, seguite i miei consigli. Non 
vi date più in preda agli errori del mondo , respingete 
lungi da Voi le seduzioni di questo rapitore del bene 
altrui, di questo perfido assassino. Disprezziamo la glo- 
ria, gl’impieghi, la nascila, e quelle ricchezze tanto 
ingannevoli. Affrettiamoci a ripararci verso il cielo, ove 
brilla in tutto il suo splendore il lume ineffabile della 
Trinità. Che gli altri cadino qua e là ; che rotolino co- 
me quei mobili da’quali aspettano la loro felicità, o che 
acciecati da profonde tenebre , cerchino i muri a ten- 
tone, e si precipitino gli uni sugli altri senza vedersi. 
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TOT 

rPHrOPIOT NAZIANZOT 

EitcotoXm. 

« II MUH b 


KEAETSia APXONTI. 

EirsiSri noi rriv otcwrviy èyxxXeis , x« rrìv xypoixixy , dà 
xxXè xxì dormi, qipe aoi Srj x*t ptu3roXo'w<j<» jxufloy «x 
«ptouaov, £t *qùs xfx rx\i rr\ ys SvvxìfxW èiriaysiv ai rrjs 
Qj/kvxpixS. 

'Eviaxavlov xì xeìiSóyes r£y xvxvxy , to /xvj èòiXuv 
òp»X « ìv tocs xvOpavois, ptr\T£ Sr\nooievetv Tt|y //Bdtxrìy 
òXX’ aìpi^t t»s Xet/x«y« Sici-yety , x#i tbs irorxfjùs, xxì r»ìv 
ipn^tav àavxfcSxi , xxì (2pxyix nivxSeiv A Sixxì ASouvt 
ASav èv aqioty xòroìs, £avep xio-xyvonivovi ri\v /xouart- 
xriv. 'ÌI/mby Si i^xaxY ììoìy xì «oXsis, xxì oi avdpavoi , xxt 
oi SxAxfioi ,xxì ireptXaXBptey roti xydpaivois, xxì rx r\ns- 
rspx xùroU Stryyoiif/60*. T xCrx Sri rxvrx rx xpyxìx x*i At- 
7ix*,ròy n*y5i®ya, rxs Adrivxs , ròv Trip*'*, TYiy Opxxny, 
tkìv ivoSnuìxv , to' xy$oj , rr ( y vCpiv, rrìv ixropnrìv t»js 
ykàxlró , ri yj>a/xpi«7<x > xaì «Ve' ffAGt TÒy Irvy, xac a5s 
iyivónidx è% xvdpavay ópvùss. 
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LETTERE 

DI S. GREGORIO DI NAZIANZO 

A CELESIO GOVERNATORE 


Rimproverandomi voi del mio silenzio e della mia 
mancanza di civiltà, mio buono e gentile amico, sofTVite 
che io vi racconti una favoletta piacevole non meno che 
utile, e specialmente se per mezzo della stessa avrò po- 
tuto rendervi meno ciarliero. 

Un giorno alcune rondinelle si beffavano de’ cigni, 
perchè fuggivano il commercio degli uomini, e perchè 
invece di farli godere de’ loro canti melodiosi, vives- 
sero nelle pratarie, e lunghesso i fiumi, amando la soli- 
tudine, e cantando poco ; e quelle cose che cantassero , 
tra di loro le cantavano, come se si vergognassero della 
propria voce melodiosa. In quanto a noi , dicevano le 
rondinelle, viviamo nelle città , in mezzo agli uomini , 
e nelle loro case, trattenendoci a parlare familiarmente 
con essi , e raccontandogli le nostre avventure; noi di- 
scorriamo loro degli avvenimenti un tempo accaduti 
nell’Aitica, di Pandione, di Atene, della Tracia, di Tc- 
reo , e del suo viaggio, del deposito affidatogli, dell’ol- 
traggio fatto al pudore, della lingua recisa con tanta 
barbarie, della lettera scritta in caratteri di sangue, e 
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Oi Si ptòXts jug'y avVas ri^tWav xat' Xòyou, Tris àJoXg- 
o%ixs ^tcrr'fj»yr£j- gVgt 5 g ri£t'®aray, àXX’ riptgfs (iiy gygxgy 
®y, ® auTat,xay gìs tyìv ipri^ttav à^t’xoirò rts , oSorrs àxov- 
cat ttJs fiovatuns , tSray iy£[iev t® Zg^up® ris itlépvyxs 
gpwrygty rjSv rt xat iyap/xòytov , ®<rr’ eì ptrì iroXXa xat gy 
woXXoiff ASo/jisv àXX’ «òro ari raro xaXXuyròy eurty iipt®y, 
ort pte’rp® tpiXoao^aptgv tò ptg'Xos, xat ax AyxpiyvvfAev 3 o- 
puCots ttÌv ptouatxn'y. ‘Tptas Jg xat gtffotxt^optg'yas ot ayflp®- 
tto[ Juffjfgpat'yovot , xat ASovaxs àiroaTpg^ovrat , xat /aaX* 
iv St'xij- a? 72 a’òg gxrptriOstffat rviv yX&zlxy , òuvaiìg at®- 
7ray , àXX’ aùrat Trìv oÌ9®ytay óptdóy óSvpófieyou, xat tò g’9’ 
ùptfy ttfaQoj , lirgtla g’urg XaXtcmpat , Tt’yos àj(t r®y gù- 
yX®r 7 ®y , xat ptoucrtxaSy. 


Svv« 0 , nXg'yaj, ^Yjfft'y ò Iliyòapos , x*y gvprs Trjv 
iptiiy a$«yt’av , «ptet y® tris ori* sùyXcczIias, irxvoou xarat- 
$Xva/®y i\pt®y Tris otwtfris. ''H croi ■ffa/oijatav gj>® ptaXiarr* 
fièy àXr)6rj, /aa'Xtara Jg' auyro/xoy, òrt rote iaoyzxi xùxyot, 
oray xoXotot <Jt®7rri<J®<Jty. 


ITPOS TON MErAN BA5IAEION. 

Tou 7rXrij>®0rÌyat' croi gfft'ray/aa, rò ptg’y Tt gcrrty g’^’ nptty, 
tò Jg yg , xat ofptat tò TB'Xg'oy , g’irt' Tri ori gùXaCgt'a. ’E^’ 
r,a^y ptev , tò Tris òpptris xat’ Tris ar/oOvat'as. OvTg yxp »X- 
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sopratutto della tragica fine di Iti, ed in ultimo della 
nostra trasformazione in uccelli. 

I cigni per l’opposto appena le degnavano di rispo- 
sta , avendo in odio il loro importuno garrita Ma alla 
perfine determinatisi a rispondere, dissero : noi non can- 
tiamo che per incantare le orecchie di coloro che ven- 
gono nella solitudine a sentire i dolci ed armoniosi suoni 
che rendono le nostre ali, quando sono distese per rice- 
vere il soffio dello zeffiro ; cantiamo poco ed innanzi a 
pochi ; ecco il nostro gran merito. Noi non siamo pro- 
dighi di musica, nè amiamo che venga ella soffogata da’ 
tumulti della città. In quanto a voi, gli uomini non pos- 
sono soffrirvi nelle loro case. Il vostro importuno gar- 
rito li disgusta , e con ragione, giacché la vostra lingua 
finché non sarà recisa, è impossibile che taccia, e deplo- 
rando la sventura che un tempo vi rese mute, siete più 
loquaci degli uccelli che hanno più voce che melodia. 

Comprendi il senso delle mie parole , dice Pindaro. 
Se trovate che il mio silenzio sia da preferirsi alla vo- 
stra facilità di parlare, cessate di farne un argomento di 
motteggi , o acconciamente vi citerò un proverbio per 
quanto vero , altrettanto breve : 

Cigno allora canterà 
Quando gazza tacerà. 


A S. BASILIO 

CHE L’INVITAVA AD ANDARE A TROVARLO. 

Quello che voi da me esigete , in parte da me di- 
pende , ma in parte , e credo il più , dipende anche 
dalla vostra pietà. In mio potere è la premura c la buo- 
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Xote Trote rriv arìv ffuvtu^t’jty e^u'voptey , «XX’ atei toairnv 
SimofjLay. Kat yuy raumv wXeoy Trofiou/yey. ’Effi' Se tyj arj 
òujótYin , rò 5top0<i'0T}yfltt t« tytetep». ITpoffeJpevoptey y*p 
tij xupt* tri /xrir/t iroXu'y riSri xocptouffri fflóvov e’| oìppuorrtas. 
Kat et juri (/eXXoi/^e y oìpufiCoXas aùrrjv x«7<*Xet'4-ety , « frj- 
jutastìriuó/xeO* eu taGt rriv ■afopovcjt'ay. Móyov ras eù^ats, tri 
f/ey arpòs triv ùyetay, noify Se arpòs rriv òSòy eirtxoupricroy. 


xu A T t il. 


E4^o3*Mtiy òptoXoycc triv vjròsjfecrtv , auye'ffeaOat' 001 x*t 
avfjL$i'kocsoq-t\aaiv , XfxGojuoXo'yiflcTacs ex ray A6riv<£v ett x<xt 
Tris e’xetue ^tXt’as x«t aupufut 1 **, où y«p ej£<» rt tourajy eì- 
areify oìxeiorepoy. ’E^eusapiiriy de «j( éxaìy , àXX* yoptou yò- 
/xoy vtxyjaravros , t« lìepawreilety xeXeutayros toiis ysvvriro- 
pxs , ròy tris érapetas xat ffuyriOetas. Ou pnìv ‘SfxvTdirMt 
4-ei»5opt*t ay tato «Orò, et xaraSe|in. T* f«y y»p npteis aot 


Digitized by Google 


83 

na volontà; imperocché altre volte giammai ho evi- 
tate le occasioni di essere in vostra compagnia , anzi le 
ho sempre ricercate, nè mai tanto vivamente deside- 
rate, quant’oggi. Ma perchè il mio desiderio s’appa- 
ghi fa d’ uopo della vostra pietà. 

Sono continuamente occupato della salute della mia 
rispettabile genitrice, che da molto tempo è angu- 
stiata da infermità. E se posso abbandonarla senza il 
menomo dubbio sul suo stato , non mi priverò d’av- 
vantaggio del piacere di vedervi. Assistetemi soltanto 
colle vostre preghiere, per ottenere il ristabilimento 
della sua salute , e per me la libertà di partire. 

ALLO STESSO 

(Che gli faceva novelle istanze, rammentandogli 

LE ANTICHE PROMESSE ). 

Ho mancato , lo confesso , alla promessa , che vi 
aveva fatto, fin da che eravamo in Atene, di passare 
la mia vita in vostra compagnia per filosofare (t). Io 
ve l’aveva promesso, ne convengo, in nome di quel- 
la amicizia , di quella intima unione , che legavaci sì 
strettamente l’uno all’altro (permettetemi questa espres- 
sione , non avendone potuto trovare altra più esatta ) : 
ma non ne è dipeso da me l’adempimento. Un obbligo 
ha ceduto ad altro obbligo più grave ; i doveri dell’ a- 
micizia a quelli della pietà filiale. Ciò non ostante non 
mancherò interamente alla mia parola, se aggradile la 


(i) Vedi la nota segnata a pag. 87. 

* 
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a\jvs<só[À£dx r* Si «vrds iy*fv ^reXri'Toy , iV ^ r* Wayr» 
xoiy», x*i' rd tris ipcXùxj òftÓTtfiov. Ovr® y»p uiraipl-e i , x»t 
rd rouTBS fxrj Xwrefy , x»i' rd oov Tvy%oiveiy. 


Tfì ATTfl. 


II<£s èiri<?uXXi's r[fxtv r « croi, ® 3ei* x*i iepaì xe^aXrj ; 
&otov uè ivos Hfùysv epxos òSóvtkv ; y 5 raro etVefy 
è0»p<Jri<?»s ; ?y* ri x*t «ùrds Oppila) piixpdy. IT®s ri Jioc- 
yoi* ocppiriarey ; >5 p tg’Xay éypx^sy ; in x*P TY ' s è3eg*ro ; aJ 
Xoyoi , hxì ASnvat , xat apersi , xat Xoym iSpaoTe s. Mi- 
xfov yoip pie xai rpxyaoSòv , oh ypdqeis , irouis- flórepov 
Ylpiàs iyvoeis , il ffeaurdy ; ó tris oixoupieyriJ ò^dalpiós , ri 
pte'yaiXri «paiyrì xat od\ieiy%, ro r®y Xdy®y /3aat'Xetoy. Mtxp® 
rprivopiffl rà era ; ri hv ris ®XXo ^wpwiuetey r®y ivi tris 
rnff, eì pirj a e Tpi\yópios-, 


'Ey pièy eap èv ®pat s, et 5 A e riXios e’y aorpasiv , eif Sé 
&epieX<xv i'trxVTx oityayds, pii» Si xara irdvT/xv <$>®yrì in ari, 
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mia proposta , cioè di essere a vicenda , io presso di 
voi , e voi presso di me , aflinchè tutto sia eguale tra di 
noi, c la bilancia dell’amicizia non penda più da una 
parte, che dall’altra. In questo modo io concilierò la 
soddisfazione de’ miei parenti col piacere di vedervi. 

ALLO STESSO 

( Sembra da questa lettera , che S. Basilio si lagnasse 
dell’indifferenza di S. Gregorio ). 

Che! le vostre opere non sono a miei occhi che 

bagattelle e frivolezze? O testa divina e sacra! qual 
parola è sfuggita dalla vostra bocca (1)! Come avete 
ardito pronunziare una tale bestemmia? Permettetemi 
che anch’io alla mia volta abbia un poco di arditezza. 
Ha potuto la vostra mente concepire un tal pensiero ; 
scriverlo la vostra mano; accoglierlo la carta? O dot- 
trina ! O Atene (2)! O virtù! O sudori dello studio!... 
Imperocché le vostre lettere, mi obbligano ad elevare 

le mie doglianze a modo tragico Non conoscete 

dunque il vostro amico? Non conoscete voi stesso? Voi 
che siete l’occhio del mondo, voi la cui voce sonora 
rimbomba in tutto 1 ’ universo, voi il re dell’eloquen- 
za. . . lo far poco conto delle vostre opere ! Qual og- 
getto quaggiù può eccitare l’ammirazione degli uomi- 
ni, se voi non eccitate quella di Gregorio? 

Non v’ è che una primavera tra le stagioni , un sole 
fra gli astri , un cielo che abbraccia da ogni banda l’u- 

(1) Espressione frequente in Omero. 

(3) Ricorda a S. Basilio i loro antichi studii nella città di Atene. 
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ttire'j» r* iy<v Uxvós roi roixvra xpi'yety , puSè «Vara pie ro 

qiÌTfOV ÓX£f OVX OlOfJLXl. 


Ei i ’j.èv ori perì vpòs oì|t*y 3aupui£optey, r ovro èyxaXets, 
eyxoiXeis xat n icsiv ivOpaiirois- ùSè yxp aXXos ris «{-t®? 
e’tìaùp uxffey n Sraupiaarelat , órt ptri crv , x*t n ari pteyaXo^®- 
yt'»* eìVej» oìòv re yjv èauròy èTracvsfy , xat ziro eìyev y\[MY 
ó r ®y Xóyccv vófAos. Et’ Si rò xara^poygpy èyxaXovpiefoe , 
rt fj iti fxxviotv zs’pórep ov ; 


AXX’ órt tfuXoso^ov/jtev àyxvxnlets' Sós eiireiv , raro ptó- 
vey Hat r®y Xóycey r&v a&v v-J-riXòrepoy. 


Tfl KAI^APIO. 


lxay®s lipuflptasaptgy eVt <Jot. Tò y»p órt eXumfjÓTiptgy , 
t» jfpnì yp*9«ty, rS ye ttoLnav ptàX«xr« ireifeia/jiévoù ; ?y« 
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nivcrso , una voce , e questa e la vostra , che domina 
tutte le voci de’ mortali ; se pure il mio giudizio sia 
di qualche peso in questa materia, ed io non sia travia- 
to dalle illusioni dell’amicizia; ciò che non credo. 

Se ini accusate di non ammirarvi quanto meritale, 
accusatene anche lutti gli uomini. Qual uomo infatti 
è stalo giammai capace di darvi gli elogi che meritale? 
Per mezzo di qual’ altro potete voi esser degnamente 
lodato , se non per mezzo di voi stesso e della vostra su- 
blime eloquenza , se fosse permesso di lodar se stesso , 
senza offendere la convenienza ? Se mi accusate di una 
indifferenza disprezzante, perché dunque non comin- 
ciate dall’ accusarmi prima di follia ? 

Ma v’indisponete per vedermi filosofare (1). Permet- 
tetemi di dirvelo; questa è la sola cosa supcriore a tutti 
i vostri discorsi. 

A SUO FRATELLO CESARIO 

( Egli indirizza de’ rimproveri al suo fratello, il quale 

TER DESIDERIO d’impieghi E RICCHEZZE ERASI POSTO A SERVI- 
RE l’imperatore Giuliano ). 

La vostra condotta è stala per me argomento di gran 
confusione. Ho forse io bisogno di dirvi la cagione del 

(1) La voce greca impiegata in questo luogo, dall'autore c 
(fiXono^iiV filosofare , la quale spesso è stata adoprata tauto da 
S. Gregorio , quanto dagli altri Padri della Chiesa Greca , per 
significare applicarsi alla vera saggezza, o pure praticarla. 
S. Gregorio allora era occupato a prodigare le sue cure ad una 
madre afflitta dalle infermità : questo è quello che egli chiama 
^iXoao^s'y filosofare. 
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mio dolore, conoscendola voi troppo bene? Senza qui 
parlare di me, nè dell’ abbattimento , ed anche del 
timore nel quale mi ha immerso la notizia, che si è 
diffusa intorno la vostra persona , vorrei , che vi fosse 
possibile di porgere orecchio a’ discorsi , che di voi ten- 
gono , non solo gli amici , ma ancora gli estranei , e 
coloro , che in qualche modo conoscono la nostra fa- 
miglia , parlo qui de’ Cristiani , i quali tutti hanno uno 
stesso linguaggio relativamente a Voi ed alla vostra ca- 
sa. Imperocché vi è nolo , che le regole della morale si 
applicano più volentieri alla condotta degli altri , che 
alla propria. Ecco come si esercitano sull’ argomento 
di declamazione, che gli offrite: « Vedesi oggi il figlio 
« di un vescovo vivere colle genti di guerra ; vedesi 
« infiammato della gloria, e delle dignità terrestri, 
cc Vedesi correr dietro alla fortuna , trascinato da quel- 
« l’amore delle ricchezze che strugge ora tutti gli uo- 
« mini , e li getta in una carriera funesta , ove trovano 
« la loro perdizione. Egli dimentica che la gloria , la 
« tranquillità , la ricchezza di un Cristiano , consistono 
a nel resistere al torrente del secolo , fuggire per quan- 
ti to si può lontano tutto ciò eh’ è impuro ed anatema. 
« Come un Vescovo potrà raccomandare agli altri di 
et respingere la tendenza del secolo , e di preservarsi 
« dalla corruzione generale ? Come potrà egli correg- 
« gerii de’ loro falli, se possono opporre a’ suoi discorsi 
« gli esempi che dà la sua famiglia »? 

Allorché giornalmente io ascolto simili proposizioni, 
c molte altre ancora più dispiacevoli , che alcuni di- 
cono per un sentimento di amicizia , altri per uno spi- 
rito di malevolenza , giudicate qual dolorosa impres- 
sione fanno su di me, e quai pensieri sorgono ncll’ani- 
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mo di coloro , che hanno voluto vivere sotto il giogo 
del Signore , e che non conoscono altri beni , che le 
speranze della vita futura. 

Testimone del dolore che queste parole cagionano 
al nostro rispettabile genitore , fino al punto di ren- 
dergli lavila insopportabile, fo tutto quello eh’ è in 
poter mio per consolarlo, e per rianimare il suo corag- 
gio , rendendomi mallevadore dei vostri sentimenti , e 
assicurandolo, che voi andate a mettere un termine 
alla nostra afflizione. 

Iu quanto alla nostra rispettabile madre, che non sa 
niente ancora di quanto accade ( giacché finora abbia- 
mo messo in pratica mille artificii per nasconderle 
questa conoscenza ), pensale, se alla per fine venisse 
ad essere informata della vostra condotta , come il suo 
dolore sarebbe inconsolabile ! Perchè oltre alla debo- 
lezza naturale al suo sesso, la sua estrema pietà la ren- 
derebbe insensibile a tutto quello che le si potrebbe 
dire in questa occorrenza. 

Adunque se avete de’ riguardi per noi e per voi stes- 
so , prendete un partilo più saggio e più conforme al 
vostro vero bene. Noi qui abbiamo tutto ciò che neces- 
sita per vivere in onorata agiatezza, c la nostra fortuna 
è bastante per un uomo , che non è tormentato da in- 
saziabile cupidigia, e dalla passione di continuo in- 
grandimento. Ed io non veggo in qual’ altro tempo po- 
tremo meglio ottenere la vostra conversione , se ci la- 
sciamo sfuggire il presente. 

Se persisterete nel vostro tenor di vita, e non vorrete 
ascoltare altri consigli , che quelli della passione, io 
non v’indirizzerò più alcuna rimostranza importuna. 
Vi dichiaro soltanto nel modo più formale, che biso- 
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gna di due cose, l’una, o che restando di cuore attac- 
cato alla religione Cristiana, siate noverato nell’infimo 
ordine dei Cristiani , e che meniate una vita degna di 
voi e delle speranze del tempo avvenire ; o che ricer- 
cando unicamente gli onori del mondo, perdiate de’be- 
ni più preziosi , c non troviate , che un vano fumo , se 
pure non diverrete la preda del fuoco. 

A FILAGRIO 

Io il primo vi ho scritto alcune lettere consolatorie 
per alleviare i vostri mali ; dappoiché vi eravate amma- 
lato prima di me. Ora mi sembra, che voi dobbiate con- 
solare me, che soffro quasi quanto voi. Conciossiachè 
bisogna , che tra gli amici siano comuni anche i mali ; 
ma oggimai voi avete adempiuto a mio riguardo il do- 
vere di consolatorc , essendo per me la vostra pazienza 
una esortazione alla medesima pazienza. 

ALLO STESSO 

Son tormentato da malattia (1), e mene consolo, non 
perchè sono così afflitto, ma perchè insegno agli altri 
la pazienza; imperocché non essendo mai ella senza 
dolore , traggo almeno questo vantaggio dal mio stato 
d’infermità, cioè, che lo sopporto pazientemente, e rendo 
grazie a Dio tanto pe’ patimenti , che pe’ sollievi che mi 
manda ; essendo io persuaso che l’ Ente Supremo nulla 
dispone a nostro riguardo senza ragionevolezza , quan- 
tunque ci avvenga di giudicare altrimenti. 

(i) Dalla dicitura delle presenti due lettere pare , clieS. Gre- 
gorio f avesse scritte negli ultimi periodi della sua vita , allorché 
il suo corpo trovavasi aggravato da tanti malori. 
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